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IL SIGNOR D, EDUARDO WINSPEARE 

INTENDENTE DELLA PROVINCIA DI BARI. 


j&igttott 


È solilo per alcuni che stampano , dirigere il frut- 
to delle loro fatiche a qualche Mecenate , onde sia 
dato loro un compenso dalla protezione . Lungi è pe- 
rò da me una tale idea , e se ho fatto dediche , le ho 
dirette ad illustri Personaggi , da' quali non ho mai 
cercato , nè ho sperato per i miei vantaggi. Colui , 
che si ven-le con tale mercede , è un' anima servile 
ed c indegno di battere la carriera delle lettere per 
le quali travaglia . Signore, se Le dedico questa mia 
memoria , è per un attestato di gratitudine che a Lei 
si deve , perchè amministra da saggio , e da vero pa- 
dre. Formando così la felicità de suoi amministra- 
ti , ogni anima sensibile l' è grata , ed Ella si com- 
piacerà di contarmi fra il l'oro numero. Per chi si 
addice a pubblicare le proprie produzioni, non v’ ha al- 
tro bene, che quello di rendersi utile alla società per 
quanto è in lui. Si benigni intanto di accogliere que- 
sta mia offerta, che parte da giusto motivo , ancor- 
ché voglia obb tiare l' autore , che si reputa felice 
sottoscrivendosi coi più sinceri sentimenti di profon- 
da divozione 

Bari li 25 Febbrajo i844- 


Suo Divolittima Servo 

ROCCO BRANDONISIO 
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Nel cader di maggio dello scorso «uno Di. 
Giuseppe Azzella che alloca faceva il negozian- 
te di Jibri iu Trani mi cercò un articola- per 
un giornale che sperava di sua conto- stampare 
in quel comune: Non trattandosi di un periodi- 
co puramente medico , mi toccava prescegliere 
un oggetto di breve considerazione per occupa- 
re una colonna del foglio , ed insieme da po- 
ter interessare la curiosità di quei lettori che 
non sono per la medicina. Tra le altre cose 
mi venne in pensiero il caso che dà luogo al- 
la presente memoria r tanto maggiormente, per- 
chè mi era determinata ad analizzarlo , e poi. 
distratto in altre cure 1’ avea posto in oblìo: 
Ma quando mi applicai, vidi cb r era degno del- 
la maggior discussione, c non proprio per un 
giornale che averbhe richiesto la sola parte isto- 
riea , giornale , che poi non fu autorizzato a 
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pubblicarsi. Fu il travaglio completato in set- 
tembre , e pensava pubblicarlo nel Filiatre-Se- 
bezio , ma 1’ assenza del Redattore-proprietario 
de Renzi , e la riflessione , che doveva essere 
ripartito per più fascicoli mi distolsero da ta- 
le impresa che realizzo ora pubblicando un in- 
tiera memoria. Quando il lettore sarà a quel fi - 
liarn sterilem pariet avrà presente che io scri- 
veva in seltembre , e la sig.* cui appartiene , è 
ora moglie da tre mesi, e non dà segni di con- 
cepimento. 

È degno ancora di ricercare che il Santovi- 
lo , quando scriveva nel suo parosismo convul- 
sivo , dopo niente si ricordava , e bisognava 
che Egli avesse letto il suo scritto per conosce- 
re qual’ era la dimanda , e qual era la sua ri- 
sposta. Essendo la memoria consegnata alla 
stampa * e non potendo imprimersi sotto i miei 
occhi stimo munirla di questo avvertimento. 
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ISTORIA . 


DI UflA F ARTICOLAR FORMA 

a>a asaitasaitù. 

E SUA ANALISI 


Tidtlur Bino prudenti! Medici esse , non lem per 
et statini , ubi inusitata in morbis symptoma- 
ta apparent , ad causai supra uaturam poli- 
ta» rcfugere ; ncque etiam impossibile pro- 
nunciare ilia , quae facla fuisse certo novi- 
«“*• SwttiKn 1701 . 

Tn un giorno df ottobre del 1842 ritiratomi in casa, trovai una 
Signor^ di bello a-pelto , temperamento sanguigno nervoso, assai 
proporzionata nelle sue fattezze , di anni 3l> cirea , che da una 
stanza passiva in un' altra con abili domestici ; lorchè- mi fece 
«spellare che aveva degli ospiti. Alla sfuggita mi sembrò il volto 
sconcertato , come si appartenesse a persona disturbata di mente. 
Penetrando nella stanza di compagnia , trovo I' amico D. Miche- 
le d* Andrea , che mi attendeva , degno di lode perchè assai abi- 
le nella Chirurgia operatoria , comunque ora avanzalo in età- 15- 
gli mi parlò dell' oggetto della sua venuta , e «ni fece conoscere 
«he quella giovane , di nume Giovannina , è la figlia maritala in 
•in paese fuori del suo , per cui non mi era toccato vederla nelle 
poche yiille che sono stato nella di lui ca sa» 

f a Signora intanto venne a sedersi tra noi, e di tratto in. frat- 
ta si alzava camminando per le stanze ; ma semprcppià il di tèi 
portamento , ed un non so che ne’ lineamenti del volto , mi con- 
fermavano nell' enunciato sospetto’ per le facoltà intellettuali. Nei 
discorsi col genitore , questi mi dire che pur è vero quanto asse- 
risco nella mia opera del Cholera sulle malattie , che s< possono 
comunicare mercè il latte alteralo ( Cap. 6 , pag. 307 , 308 ), 
In fatti mi soggiunge di conoscere una madre , che partorita da 
due mesi , vide cadere in terra una, ragazza colpita da molo epi- 
lettico. Si spaventa per tale accidente , ed all' istante così, altccci- 
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ta dà latte alla sua bambina A capo di venti giorni questa prin- 
cipiò a manifestare le stesse convulsioni come nella suddetta epi- 
lettica. D' allora si rinnovarono e così mantennero fino all’ età di 
sette anni , epoca in cui fu assalita da febbre gastrica divenuta 
perniciosa , che la ridusse vicino a morte. Vi. erauo sintomi en- 
cefalici come delirio , mancanza di conoscenza , convulsioni , ec. 
e dopo 14 giorni fu vinta colla china. Da quest' epoca non com- 
parve più la epilessia , e si credeva guarita. Solo però s' inco- 
minciò ad osservare che ella in talune ore del giorno si esponeva 
a de' pericoli ; cantava , leggeva , o scriveva quasi senza consi- 
derazione , e come dominata da un capriccio , e co i ancora si 
comportava nel conversare ; ma trascorsa una me/.z' ora circa 
di tale stato morale , ordinariamente si poggiava , perdendo (ut- 
t' i sensi interni ed esterni per qualche minuto , e nel riaversi 
niente si ricordava di ciò .he prima aveva operalo , e neppure 
quando riceveva de’ rimproveri o qualche percossa per correzione. 
Tali accidenti si rinnovano di volta in volta senza portare un pe- 
riodo di giorni. È curioso però che nientr ella dopo la perdila 
de’ sensi non si ricorda delle sue stravaganze e de’ suoi pensieri 
avvenuti nello stadio ddl' alterazione morale . quando questa va 
a rinnovarsi , felicemente chiama a memoria quel che si era di- 
menticalo ; ma avvenuta la perdita de' sensi , nuovamente rade 
nella solila ignoranza , in modo che I' ultimo parosismo richiama 
la coscienza dell' antecedente, e la perdita de' -sensi è come I' ac- 
qua di lete che tutto fa dimenticare. La frequenza di siffatti ac- 
cidenti fece acccrgere il padre , ma a capo di qualche anno, thè - 
quello stato della figlia era morboso. Ecco che quando nuel cam- 
biamento morale avveniva, o i! semplice ricordo di ciocché si eia 
dimenticato nel parosismo antecedente, si aveva qual nuovo insul- 
to , e si aspettava già dopo un quarto , e una mezz'ora la suc- 
cessione di quella perdita de' sensi per qualche minuto , e cosi 
principiarono a prendere delle precauzioni. 

Dal 12.* anno di sua età in (voi gli accessi si fecero più rari , 
ma col matrimonio si resero più frequenti sotto le passioni di ani- 
mo , ed è sempre costante ine I' inferma non si ricorda de' suoi 
pensieri e delle sue azioni dopo I' ultimo accesso, mentre in que- 
sto richiama e si ricorda Itene di ciò che le avvenne nell'accesso 
antecedente , e del quale già non serbava rimembranza dietro il 
sonno dell' ohblio. Quindi se mette un oggetto anche prezioso ir» 
qualche parte , già lo dimentica , e per rinvenirlo bisogna aspel - 
tare il nuovo parosismo , nel quale domandata , ella felicemente 
ba presente quel che operò nell' antecedente. Dopo tale racconto 
mi diceva l’amico che l’inferma nell'atto de' suoi accessi sembra 
di avere una forza , che non l’è naturale, ed egli teme ibi- 
forse in uno di essi potreblie rendersi funesta a qualche persona . 
e maggiormente si rammarica , perchè non potrebbe avere in ra • 
so di tate sinistro una scusante , giacché il suo male si tiene na- 
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scosto. A queste parole la Signora risponde che non vi è tinture 
per alcuno, meno per chi sia in odio alla paziente ; ed io le dia- 
li : dunque voi anche conoscete il soggetto in parola ? Ella me 
ne assicura , ed aggiunge sviluppo maggiore nelle suddette circo- 
stanze. Intanto si alza , passa nella stanza di studio , come una 
donna irrequieta , dandomi sempre a vedere quello stato del vol- 
to , che un occhio esploratore sa calcolare qual indice dell' anima 
non sana. Ma dopo qualche minuto viene seguita dal genitore , 
che la trova seduta sur una sedia senza sensi. Mi chiama ad os- 
servare il fenomeno , ed io concepisco il sospetto che la istoria 
suddetta apparteneva a lei. Il padre me Io conferma , ed io mi 
io ad ossei y are lo stato, in cui si trovava ; era senra sensi , nè 
dava segui di sentire sotto le scosse , od altro ; il sotto piuttosto 
colorito , il polso forte , e frequente, l'osta la man > .siiir addo- 
me , si vedeva convulsa . ed agitata , in modo che lai e va senti- 
re replicati colpi da dentro in fuori. Do|k; due minuti rilorna 
nel sentimento, la domando per lutto ciò che riguardava la ion- 
versazione tenuta , e quella neppure si ricotdava di avermi vedu- 
to entrare in casa. Compresi allora rhe era nel suo accesso, quan- 
do io la crédeva sana di mente , e 'senza qualche capriccio , co- 
me si è detto di sopra, non riesce possibile riconoscerlo dallo sta- 
lo delle facoltà intellettuali , tanto queste sono regolari , e cosi 
sono ordinariamente negli accessi , in manieia che ella è capace 
di eseguire esattamente ciò che forse non potrebbe fuori di tale 
stato , ed una volta esegui degli arromodi sulla veste della sorel- 
la , che al sarto sarebbero stati diffn ili a farsi con tanta preci- ' 
sione. Ma vi è un segno meccanico che appalesa il parosismo , 
come il detto amico mi assicurò con una lettera del 12 Novem- 
bre 1842 , giacché si era dimenticato' nel rari or, lo fattomi a vo- 
ce. Ecco le sue parole : « La Signora quando tiene il parosismo 
» dell'estasi , non viene avvertita da nessuno , giaci hè agisce da 
» sana, ma per avvertirsi è necessario mettere la mano sull' ad- 
» dome , ed allora si sente calzare con violenza questa parte , 

• come se uno stesse dentro e tirasse de’ continuati calci. Questi) 
» stalo dura circa una mezz’ ora , e poi ella sviene , indi si ris- 
» veglia , ed alle volte si trova colla lingua attirata , che dura 
» così per più minuti per rimettersi totalmente ». 

Messo lo stato dell' inferma alla mia conoscenza , il genitore 
m informa che, durante la sorpresa del male, ella talvolta antivede 
l'avvenire che riguarda i suoi famigliari, e sembra conoscere quello 
che di funesto arcade ad alcuno di essi comunque assenti. In una 
delle volte disse ai genitori e ad altri di famiglia, che erano pre- 
senti: Voi stale allegri, mentre vostro figlio va a morire per una 
caduta da cavallo : prendetelo , prendetelo da dentro i acqua , 
quasi lo avesse sotto gli orchi. Si trattava di un fratello Giudice 
H'gio nel comune di Martina , cir<a 50 miglia lontano da lVJol* 
fella. La sua predizione , meglio chiaro- veggenza , fu trascurata, 
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quasi fosse una fantasia , una immaginazione, Ma ella replicò il 
terzo giorno che già andava il Viatico al fratello , e neppure si 
pose attenzione alle sue parole , e furono prese a scherzo. Il fat- 
to però fu reale ; e dopo diecinnove giorni viene la lettera della 
caduta e del pericolo. — Il padre , la famiglia e la stessa pa- 
ziente corsero colà , e trovarono I' infermo con gagliarda fchiire 
e con la lussazione dell' omero non rimessa , mentre fu trattata 
con barbaro metodo , e forse fn causa della fchlrre . che I’ ucci- 
se , comunque il detto d’ Andrea , facendo pruova della sua ahi* 
lità , I' avesse rimessa all' istante. — L infermo , andando a ca- 
vallo sotto un lem|>orale , fu buttalo dall' animale spaventato dai 
tuoni sulla strada , e nell' acqua nel giorno e nell ora indicata , 
come ancora fu ben precisata I’ ora , ed il giorno della sommini- 
strazione del Viatico. Cosi talora ha designato le debolezze del 
marito , nominando la persona , il luogo , e le circostanze che 
accompagnavano il fatto. Domandata come aveva tali conoscenze, 
diceva die cosi il pensiero la ispirava. 

Animalo il padre dall’ antivedere della Gglia , le cenò in uno 
degli accessi i numeri del lotto , ma ella rispose che nou era un 
futuro determinalo , e perciò nulla ne sapeva. Non fallisce quan- 
do si cerca conoscere se un infermo debba morire o vivere. 

Questa istoria che io raccolsi dall' amico , la portai alla sua 
lettura ne’ principi del caduto giugno , ed anche per prenJere al- 
tre notizie dell’ inferma. Così i parenti tu' informano (he nel suo 
parosismo crede di vedere due persone, a ciascuna delle quali dà 
un pai licolar nome ; crede 1’ una veridica e I’ altra bugiarda , e 
queste le impongono ad eseguire delle operazioni. Quindi una vol- 
ta , stando nel casino , che aveva in lìiitigliauo , per lor ordine 
si bulla dalla loggia , e fortunatamente non si fece male alcuno. 
In un altro accesso sali sopra un’alto guardaroba e si bollò sen- 
za neppure farsi male. E da poco che si chiuse in un cassone 
da contener grano, solo perchè così le fu imposto da’ suoi pretesi 
geni. Giorni prima di averla ultimamente veduta, disse ihe il |ia- 
•Ire deve morire prima della madre, e sul suo conto, di non do- 
ver vivere che altri cinque anni , dovendo fare orrida morte , la 
quale perciò non volle descrivere , ma solo disse di dover morire 
disseccata. Faccia il Signore che sia una espressione di delirio sug- 
geritale piulloslo da quel genio , che essa chiama bugiardo ! 

A compiere I’ istoria io stimo necessario trascrivere una let- 
tera del fu Dottor Fisico D. Sergio Maggialelti , servendo questa 
per la piena analisi della maialila * e per 1’ esame ancora della 
risposta del sig. Gaimari , morto non ha guari. 

Molfetta li 3t mano i835. 

. » Stimatissimo sig. D. Giuseppe.— Abusando di vostra amicizia, 

» per mia dilucidazione sono aa esporvi un caso patologico , ba- 
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» slantemenle trailo e nuovissimo per me. Pregovi a definirmi 
» il mori» , ed a precisarmi i rimedi , che sarete per rredere i 
» più confacenti all' nopo. 

■ Una ragazza , nata da genitori di lodevole e valida costilo- 

• zione, dopo il terzo mese dì lattazione venne affetta per la pri- 

■ ma volta dal mori» epilettico. Stando all' asserto della madre, 

• un tal mori» nella poppante e tenerissima ragazzina fu la sé* 
» guenza dello spavento e terrore , che ella concepì al secondo 
a mese di sua lattazione alla orribile vista del parosismo epiletti- 
» co , da mi fu colpito un ragazzo Idrocefalo , che ella osserva- 
a va. — Mi asserist e di vantaggio la madre che da quel momen* 
» to sofferse per giorni un malessere , che non seppe, e che ora 
» neppure sa definire. Se si voglia calcolare I' estrema sensibilità 
a delle donne lattanti, e tutta l'influenza della buona o rea qoa- 

■ lità del latte su i teneri neonati , non sembrami strano il so- 
a spetto de’ genitori. Contava poi la ragazzna il settimo anno , 
a quando venne affetta da una febbre , che fu caratterizzata per 
a gastrica da quel professore che la visitò. Una tale affezione pi- 
a retira criticò lodevolmente con fortissime , e fetidissime evatua- 
a zioni ventrali. Sono assicurato che svanì così la epilessia , ma 
a sembrò intanto che la ragazza dopo tal febbre fosse addivenuta 
a molto iiuperlioente per delle rose strane , «he faceva in fami- 
a glia , come per esempio , salire sopra i rialti , coricarsi sopra 
a luoghi pericolosissimi ec. Giunta poi all' età pubere , divenne 
a sonnambula , ed una notte si portò a trovare un suo piccolo 
a fratello , che piai blamente dormiva , e lo bastonò ben bene , 
a lenza che il mattino si ricordasse rosa (I). 

> Dopo tempo sembrò allatto svanire il Sonnambolismo , e la 
a ragazza seguitò a mostrarsi strana nelle di lei operazioni , e 
a quindi talvolta andava a coricarsi sulle parapettate de' tetti , e 
a Ui’altra volta ascendeva in luoghi altissimi e |>erirolosi. In sus- 
a sieguo , cogli occhi a[>erli sembrando sana perfettamente , facc- 
a va e fa quanto può fare ogni altra donna , cucire cioè , canta - 
» re , ragionare , rispondere ad rem , suonare il tainbuircllo , e 
a se occorre anche Ungere , e dopo un ora o due poi di qncsta 
» apparente integrila di azioni cade in deliquio , e poi come Su 

■ si svegliasse dal più profondo letargo , nulla ricorda di quello 

• che ha fatto. Tutto ciò cogli occhi aperti e senza che gli astati - 


(i) Il padre mi assicura che la famiglia non é stata mai tonnamWa , 
ebe , tranne nel solo caso^dcllc bastonale , ella sempre bn dormito placi- 
damente. Il fenomeno si può spiegare supponendola col solito parosianio 
senza crederla sonnambolè , nel qual caso si richiedono altre circostanze, 
il sig. .Viaggiai ulti non si dà carico dulia china , quando la febbre prese 
1* indole perniciosa. _ .' . , 
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• ti ignari possono accorgersi del di lei stato morboso. La fami- 
» glia poi , ed io ce ne siamo accorti di onesto stalo , dico eoo* 
» vulsivo , dapoicchè quando per tal morbo agisce ( ed è que- 

■ sto un fenomeno costante , costantissimo ) I' addome si vede 
» fortemente palpitare , come se un feto le ricalcitrasse 1' utero. 

■ In questo stato sono i polsi forti , contratti e stirali , ed allo 

• sciogliersi poi della convulsione si appalesano deludi e rila- 

• sciati. 

» In altra epoca consigliatosi dalla famiglia un medico per un 
» tale evento , che si riproduceva ogni cinque o sei giorni tutto 
» questi rifuse all’ utero, e prescrisse per medicina I' uso del ma- 
» rito. Devenne la famiglia a questo passo , e le si diede un' <4- 

» timo e robusto compagno , col quale sinora in , anni ha 

» procreato due figli, senza che il di lei stato di salute fosse pun- 

• to migliorato. — 

» Nel dicembre di quest'anno fu attaccata dalla pelecchiale pro- 
» pagatasi per contagio. Spaventevoli furono i fenomeni encefali- 

• ci , sussulti ec. ed io disperala della di lei salute. Ne fummo 

a però trionfanti coll’ uso de’ preparati siibiati a larga mano mi- 

a nistrati , non che colle medicine topiche e riveliceli. Il croni-- 
a cismo convulsivo noi è bastantemente imperversalo. Quella sce- 
a na morbosa si replica tre quattro volte in giornata. Sciolto l'at- 
a tacco, non mai ricorda ciò che ha fatto, ma ricorda poi allo scio- 
a gliersi del secondo ciò che ha fatto nel primo , e cosi di sus- 
a siegno. Sciolto il parosismo , rientra in sé , ma non può par 
a qualche tempo parlare , perchè si sente attratta la lingua. Noi - 
a 1 attualità del parosismo domandata se è in Roma ( per<hè é, 
a questa la parola divenuta convenzionale per designarsi da lei , 
a e dalla famiglia lo stato convulsivo ) , risponde di si , ed ira- 
a pone alla famiglia che non se ne faccia accorgere dagli astanti. 

a Ultimamente seppellì sotto la stabbio della stalla ima di lei 
a figlia di pochissimi mesi. Quando fu sciolto il parosismo , ter- 
a cava con istanza la figlia , e quando fu trovala in quel luogo 
» ed in uno stato prossimo a morire , si sciolse per ore cd ore 
a in dirottissimo pianto , nulla ricordando che ciò fu il proprio 
a operalo. 

» Non sono che pochi giorni che impugnò il fucile carico del 
a marito ad una donna. Le s’ impedì quest’ atto , e quando ri- 
» venne alla ragione pianse e pianse moltissimo , abbracciando e 
a scusandosi con quella vicina. 

» Talvolta va in Chiesa in modi impropri. Ascolta la Messa , 
» discorre bene con chi è a lei vicina , ritorna in casa , senza 
a che dopo si ricordi nulla. 

a Dopo questo fedele racconto di nudi falli caduti sotto la mia 
a osservazione, e di qualche altro tratto a vederla egualmente da 
» curiosità e compassione , ed in cui non può cadere sospetto di 
a umana malizia sotto niun rapporto , qual nome dare ad un tal 
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è mortio ? Si dice isterismo. Ma con questo proteo patologico si 

• trova almeno in ombra così delineato ì Qualche altro Io erede 
» estasi isterica : a me piace vagheggiare una tale idea , ma non 
■ mi acquieta perchè non la trovo così dagli autori ombreggiata. 

• Ma che sarà ? io lo ignoro — 

» Amico , voi solo potete sbrigarmi da si intrigato laherinlo. 

» Confesso che la stranezza e novità del raso mi ha sorpreso, m 
« ha confuso , e la cosa è tale che senta chiarissimi segni addo- 
« minali e sfigmici , che sopra ho notati , il morbo non sarebbe 

• ravvisabile. 

• Mi attendo dunque dalla vostra amicizia il vostro parere in 
» ciò , e cosa sareste per prescriverle. Vi prevengo però rhe in 
» altra epoca qualche medico si è avvaluto de' bagni ec. Tutto 

• inutilmente. 

■ Procurate intanto di conservarmi la vostra amicizia , che ho 

• in sommo pregio , e pronto a servirvi mi dichiaro per la vita. 

Il Poltro umilissimo Servo * Collega 
Sergio Maggialetii. 

ANALISI 

Ego qui nihil nisi coniecturas dare polsini , 
historias malo , quam coniecturas prò for- 
re, quae ai rem dcbeaot quoque modo de* 

. .finire. 

Mono. — E pisi. Anat. Ued. XI. 

L'epilessia realmenle si sviluppò nell’ inferma per forza del lat- 
te alterato ? La quistione da me agitata riguarda che le passioni 
possono dare delie impronte agli umori segregati , e quindi nelle 
nutrici al latte , in modo che questo si converte in veleno , o in 
un alimento morboso , capare a portare delle funeste conseguen- 
ze , ed anche essere conduttore ael contagio , che domina nella 
nutrice. Il problema per la nostra epilettica mi sembra luti* al- 
tro , e può ridursi a cercare , se un' alterazione morale avvenuta 
per la semplice vista di un fenomeno morboso possa dare tale cam- 
biamento al latte che questo produce nel bambino un' apparalo 
morboso della stessa forma. Una tale quistione abbraccia molti ele- 
menti , che bisogna percorrere per la sua risoluzione. I.® L'im- 
maginazione deve essere suscettibile di portare un cambiamento 
analogo sopra i solidi , o almeno delle segrete mutazioni. ‘2.* Che 
questi così cambiali , devono arrecare un’ alterazione ne' liquidi. 
3.* Che i liquidi in tal modo preparati, possono imprimere o scol- 
pire ne' solidi stessi quei fenomeni , da cui è partita l' immagina- 
zione. 4. s Che nel fatto il latte alterato sotto il terrore , o l'im- 
maginazione de' moti epilettici , nello stomaco de’ bambini è sti- 
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molo molesto da eccitare quello stesso apparato palologiio, di mi 
esso è stato il lavoro. Ecco per quai gì adì io farò camminare la 
discussione. 

Noi non possiamo entrare ne' segreti della natura . e solo ten- 
gono luogo di spiega i fatti stessi tiene iulerpetrali , die si am- 
mettono unicamente , (lerché son latti, lite cadono sotto i sensi. 
Ora per deri fera re la espusta quistione , Insogna partire da' fatti 
thè sono in analogia col fallo in esame. Prima di lutto si può 
stabilire che I' immaginazione può riprodurre nella macchina que- 
gli stessi fenomeniche in questa hanno avuto luogo sotto qualrhe 
circostanza- Cosi nell'opera mia della stoltezza, quando parlo del- 
la memoria e dell' immaginazione quali cause della pazzia , porto 
de' fatti di tal conio. Dice Pozzi che una screpolatura della pelle 
in un' isterica , che si affacciava sotto le convulsioni , si rinnova- 
va in essa nel racconto animato dall'entusiasmo di presentare una 
scena tanto dolorosa , sotto cui le screpolature avvenivano. Giu- 
seppe Frank nella patologia interna parlando deh’ isterismo , dice 
che ha conosciuto donne , le quali con lo sforzo della volontà , 
eccitavano gii spasimi j ma non avevano poi piò il potere di raf- 
frenar'! una volta isvegliati. Ma stringono più l' analogia col raso 
nostro quei falli , che presentano 1 gli stessi fenomeni morbosi, so- 
lo perchè 1’ immaginazione si è esercitala , o è partila dagl’ iden- 
tici' in altri soggetti. Ecco che la serva di Malcbranc accusava do- 
lore nel piede quando vedeva salassare a questa parte Cosi , di- 
co ivi , uu individuo , che stette presente all’ apertura di un' a- 
scesso sotto l’ascella, intese all’ istante un dolore sullo stesso luo- 
go , ed ebbe un simile ascesso ; un’altro nel vedere la caduta di 
una danzatrice, restò con dolore nel luogo della coscia, dove cre- 
dette che quella avesse urlato. 

Al dire di Swieten , un fanciullo vedendosi saltare sopra un 
gran cane, poco dopo fu preso da epilessia. Ora questa si rinno- 
vava ogni volta che vedeva un grosso cane , e sentiva il latrato. 
Tissot cita alcuni fatti di altri autori , e porta anche i suoi nel 
parag. 3.°. cap. 1 . 0 del trattato dell'epilessia. Hicbiedasi pure 
quella secreta disposizione, che è per l’epilessia ; ma chi di que- 
sta sia fornito, ed abbia P influsso di una minima causa, e quin- 
di di una immaginazione che subito vien sorpreso dal morbo. Si 
conosce che nell’ ospedale di Harlem le donne cadevano in con- 
vulsione , solo perchè 1’ una vedeva l’ altra convulsa , e così di 
seguito ; onde B<eihaavc fu costretto ricorrere ad un' espediente , 
che fu fatale ad una sola , come ho detto al luogo citato , pag. 
106 Nel tomo XIV della raccolta periodica della società di me- 
dicina di Parigi redatta da Sedillot il giovine , vi è I’ osservano- 
ne di Cullerier , che nell’Ospedale di Bicetre vide cadere epiletti- 
che molte donne, appena che una di esse era la piima attaccala 
dal parosismo di tal malattia ; fenomeno che erroneamente veniva 
attribuito al mercurio , sotto il trattamento del quale si trovava - 
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no , ma che egli dissipò co! timor della carcere, e col versamen- 
to dell’acqua lredda. Lo stesso osservò Giuseppe Frank quando 
entrò per medico ordinario nell' ospedale civile di Vienna , nel 
qnale g i epilettici venivano ricevuti nelle medesime sa‘e degli ar- 
ili infermi. — Egli nella opera citata , tom. 3 , tradazione di 
Levi, quando frarla delle cause predisponenti l’epilessia, alla no- 
ta 107 dice : « Di rado la vista di un accesso non delerm nàva 
a in qualche malato, massime nelle donne, la slessa malattia. In 
a tale sialo di cose proposi al Direttore dell’ Ospedale , mio pa- 
a dre , di destinare una sala a' soli epilettici. Fu approvala la 
a mia proposizione , ma ne risultò novello male. In fatti appena 
a una inferma veniva tolta da accessi epilettici , difficili a ncsrri- 
a versi , i vicini sentendo da' loro letti le sue grida o la sua ea- 
a duta , ne seguivano I' esempio, donde ne avveniva tin concorso 
a di accessi epilettici difficili a descriversi. Siffatti assalii epilettici 
a potendo diffìcilmente essere attribuiti al terrore determinalo dal- 
a la vista d' un accesso , non possono essere spiegati che rolla 
a imitazione ». Sì illustre autore , nel cap. I.* malattia del si- 
stema nervoso in generale , §. Ili 6 parlando della fona dell’i- 
mitazione, dice: « È’ pure ad una parte incòmprensibite della no- 
a stra eziologia che apparitene la forza dell' imitazione , la quale 
a fa sì che gli uomini , massime se giovani ed eccitabili , sono 
a presi facilmente essi stessi da una malattia nervosa , di cui so- 
a no testimoni. Allora i loro nervi sembrano corrispondere a>er- 
a vi dell’ infermo come una còrda di musica in riposo all' uni- " 
a sono rhc oscilla a. Tissot nel trattalo dei nervi er. al tom. 1. 
cap. IX, § 99 porta decimili casi dimostranti che gli effetti del» 
f immaginazione colpita fortemente possono arrivare al grado di 
far provare involontariamente gli stessi movimenti che fa la per- 
sona, che si ha sotto gli occhi. Curioso è il caso di Donalto Monro, 
il quale doveva forzosamente imitare ogni movimento , che vede- 
va in un altro , e con quella parte istessa , in cui aveva luogo. 
Egli li rifaceva sul fatto con ima somma facilitò, è Se gli veni- 
» vano slretle le mani , dice Tissot , mentre tin' alleo Restava in 
» sua presenza , egli faceva tulli gli sforzi per lifierarsi , perchè 
• diceva che quello inqiedimcntc) gli faceva sentire del male nel 
■ cuore , c nel cervello. In pubblico era obbligalo a camminare 
» ad occhi rhiusì , e se era in compagnia , gli conveniva volge- 
» re le spalle agli altri ». Nella Capitale del nostro Regno vi ha 
di coloro , che vengono distinti col nome di appatsionaii di Ri- 
naldo , perchè sul Molo , vanno a sentire cantare tale isteria 
da chi nella spiega fa tanti moti colle mani, e con le dila. Quin- 
di la loro macchina si abitua involontariamente a tanti contorcimen- 
ti , e basta a qualcuno di costoro , in cui I* immaginazione eser- 
cita tutto il potere , presentare le mani chiuse coll’ indice eleva- 
to , e giocando così, rome se due burattini ballassero di sopra in 
sotto, che quello immediatamente è preso da moti involontari, 
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larr iuta ita' cachinni senza potersi contenere. Uno di questi ette 
più non è , fu al servizio di D. Itamcni. o Lopane , ora alleno- 
revole posto di Segretario Generale. - figli al vedere le mosse di 
quelle dita , si agitava tutto , si metteva a saltare , non poteva 
mettere un passo regolarmente , abbandonava ciò che aveva nelle 
mani , pregava (cerche cessassero tali alti , e non altrimenti po- 
teva quietarsi. L' immaginazione adunque , o sia la vista di un 
murilo convulsivo , può portare tale allocazione di nervi nell' in- 
dividuo , che si jcossono replicare in lui gii stessi fenomeni mor- , 
Itosi 

Stringe però I' analogìa in quei fatti clic f immaginazione della 
genitrice risveglia nel feto quelle macchie e quegli accidenti, ef- 
fetti de' loro desideri non soddisfalli Volendo 1 rasai rare tante os- 
servazioni dateci dall' istoria dell' immaginazione , mi piace sce- 
glierne queste: Swieten al commentario 1075 porta due casi. Ima 
bellissima fanciulla fu a consultarlo per alcuni alletti isterici. Egli 
si avvide che aveva sulla cervice ai di sotto dei collare un bru- 


co , e destramente per non arrecarle terrore cercò toglierlo colle 
sue dila , ma quella sorrise, e gli disse : lasciate quel bruco, che 
mi ha accompagnalo per tutta la vita , c permise a Swieten che 
accuratamente f osservasse : « Vidi , die' egli , autem colores va- 
» rios pukhros i crines erecfos erucae , quam evidentissime ; nec 
» ovum ovo similius esse poterai , quam illa erucae effigies , ut* 
u ira eutis superfiriem promincns , era! hujc insedo ■. il feno- 
meno avvenne perchè alla li lei madre , mentre era gravida di, 
quella donzella , camminando nell' orto, cadde dall' allo sulla cer- 
vice un bruco , che se lo tolse con ribrezzo. Così egli parla di 
un' altra fanciulla , che portava nella destra mano , alla parie 
estrema del cubito , tutta la cute fosca , lunga un pollice, e mez- 
zo , solo perché la di lei madre , mentre era gravida di tre me- 
si , prese terrore di una scimia , che credeva di avviticchiarsi ai 
suo braccio . su del quale pose l* altra mano , e vj stropicciò so- 
pra- Saint liilairc nella sua opera intitolata teratologia all' artico- 
lo Tiiche Meli noie, dice che in Valenciennes nel terzo anno del*, 
la rivoluzione una donna partorì una bambina , che nel suo seno 
portava l’ effigie del berretta della liberta ; per cui la madre eb- 
be 400 franchi di pensione, ed il chiarissimo autore ammette i’ in- 
fluenza dell' immaginazione , purché sia folte , per la genesi di 
alcune macchie , e di alcune alterazioni alta pelle, fo , clic pur 
era di quelli, che non credono alla forza de’ desideri materni per 
le impressioni , che arrecano alla superficie del feto , ebbi il caso 
di potermi convincere in contrario , e di rinunciare alla mia opi- 
nione accarezzala per tanto tempo. Rapportai nella delta opera 
della stoltezza che una delle mie figlie tiene una marchia di co- 
lor di fegato , più lunga che larga , solo perchè la madre fu af- 
fetta dal desiderio del fegato di porco , che non potè soddisfare 
al momento. Ella inlese tutta I’ agitazione possibile , c ne restò 
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paga dopo due giorni che mangiò altro fegato, e nè dopo un'al- 
tra .settimana, quando al mio ritorno sapendo 1' accaduto, le pro- 
curai quello di (torco, lilla sempre sentiva quella sensazione di de- 
sideiio , e di dispiacere nella regione del plesso sciare , ed era 
nel quindicesimo o ventesimo giorno della sua gravidanza, lo at- 
tesi con impazienza il (arto, e la mia prima curiosità fu 1’ osser- 
vazione della (ielle ; ma con sorpresa vidi avverato il timore di 
mia moglie. Dimostrativo è quel fatto consacrato nella Gazzetta 
degli Ospedali di l’arigi 22 dicembre 1812. Una donna moglie 
d'un impi gaio di una strada di ferro , temeva che il di lei ma- 
rito fosse stato bruciato co» tanti altri nella disgrazia avvenuta il 
di 8 maggio di quell' anno : contava due mesi di gravidanza , 
(filando vide venire il convoglio portante gli avanzi delle vittime 
carbonizzate , e questa donna restò spaventata tanto maggiormen- 
te che (ledeva Ira essi quelli de! marito. Furono vani i suoi ti- 
mori , mi dopo sette mési partorendo un bambino , questi pre- 
sentò il dorso , il Ventre . le braccia , le cosce, con larghe mac- 
chie nerastre simili nel colore agli effetti prodotti dalla carboniz- 
tatimiev 

Nel Severino , giornale Medico Chirurgico , maggio , giugno e 
luglio 1813 . si fa menzione ancora dell'Opuscolo del Dottor Fran- 
cesco Viparclli in cui è portato il fatto di Carmina Buro che par- 
torisce un feto di sesso femmineo , senza braccia , e senza cosce, 
solo |ierche ne' primi giorni della sua pregnezza ,. o prima anco- 
ra di divenir feconda , * intese il racconto di un feto nato senza 
gli arti Superiori ed inferiori , per cui ella restò cosi scossa , rhé 
temeva di fare il suo parto egualmente condizionato come avven- 
ne. Ciò mi fa credere che l' immaginazione può far meno la for- 
ra plastica sopra qualche parte del feto , sino a farla mancare , 
dandoci rosi i mostri per deficienza. Questo è contro il parere di 
Fortunato Liceto , che nega un tale potere nel cap. XI della sua 
opera $o|>ra i mostri, arricchita ancora di figure che li riguardano. 
Quindi è miserabile ripiego quello di alcuni oppositori che negano 
gli effetti delia fantasia sul telo , solo perchè non si è veduto al- 
cuno portare I* immagine de' genitali , mentre pure alcune donne 
pregnanti talora son divorate dai desideri del sesso. Chi dice loro 
che I’ -immaginazione si versa sopra quelle forme, e non sopra il 
volto cui dirigesi il desiderio ? E poi la mancanza di una osser- 
vazione , o Jci fatti che si desiderano , e che non avvengono , 
non possono distruggere i fatti positivi. 

Oca più perfetta è I’ analogia quando si riflette che la stessa 
epilessia può al (tari de' desideri trasfondersi nel feto , in modo 
che questo come può ereditare le macchie , cosi ancora può esse- ‘ 
re colpito da altri malori , che hanno risvegliato I' immaginazione 
materna, fidano porta il caso di una giovane robusta , e di otti- 
mo abito di corpo , che mentre era gravida , restò atterrila for- 
temente da un epilettico , caduto quasi avanti a' suoi piedi. Do- 
ii.i alcuni mesi partorisce un fanciullo , che dopo poco tempo fu 
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sorpreso dalla epilessìa per la quale moli pria che terminassi! il pii 
ino anno «Iella sua vila, essendo riusciti molili luti i rimedi ado- 
perali I genitori stellerò sempre Itene. Nè gli altri figli, che pro- 
crearono soffersero questo male. Li chiarissimo Giuseppe Frank al 
luogo citalo conferma una tale verità , e nella nota cita que- 
gli ossei valori, i quali hanno verificato che I immaginazione del- 
la madre, iti itala dalla visfa di un epilettico, ha indulto jer 
1’ epilessia , che il neonato ha portalo dall Piero materno. ^ 
Ma rispou dcrebiic Tissot tolte parole del parag. 1A , art. I. 
del nio Irallalo dell’ epilessia : « Riguardo all epilessia connata > 

» ammessa dal sig. licitare , e da lutti quelli <he ammettono le 
» influenze dell’ immaginazione delle Icmmme munte su de loto 
» figli , io conre>so che non (tosso comprenderla , e che credo di 
» vederne troppo chiaramente 1* impossibilità per poterla ammet- 
» tcre ». Considera egli thè non vi sono ne vasi , ne nervi 
comuni , non havvi nemmeno nervo alcuno in tutta la placenta ; 
non v’ è perciò mezzo veruno immediato della madre sul tiglio 
vi è un corpo intermedio, che è la pimenta , la qua e stitdua 
colle radici de vasi nrnpii il sangue dall’ utero pei spingerlo al 
feto, e quindi non vi è comunicazione Ira i due esseri- Con que- 
sta argomentazione Tissot si allontana dall antico assioma di filo- 
sofìa in altri termini spiegalo dal celebre Laplace nella teoria ana- 
litica della probabilità : « Siamo , die’ egli , cosi lontani dal ro- 
» noscere lutti gli agenti della natura , ed i loro modi di azione 
« che sarebbe poco filosofico il negare l’esistenza de’ fenomeni , 
k unicamente jerchc sono inesplicabili nello stato attuale delle no- 
» sire cognizioni ; solo dobbiamo esaminarli con attenzione , tau- 
k to piti scrupolosa , quanto sembra più difficile I’ ammetterli ». 
Le ipotesi nou devono imporre per la spiegazione de falli fino a 
negare l’esistenza di questi, ove non se ne |>ossa immaginare una 
che ci persuada. Questa smania ha ritardato sempre il corso dello 
scìbile , ed in ultima analisi siamo restati coi soli fatti , abban- 
donando le vane immaginazioni. La grande arte di conoscere nel- 
le cose naturali è di precisare c verificare Itene i fatti ; vedere 
ciò che è causa , e ciò < he c effetto , e ciò nella dipendenza dei 
fenomeni dietro le regole della Logica. Il fallo <i parla di quei 
cambiamenti , i «piali sono rosi legali a desideri materni , che si 
giungono a presagire prima di vederli vciificali. Ari caso dunque, 
quando una spiega «i bisogna , non ci resta da cercarla clic «lai 
sangue materno ; quindi ne nasu.no questi problemi. Tossono gii 
umori rii «vere tali impiessioni dall immaginazione , jer cui , 10 - 
niunqiic seminino di uno aspetto nomiate , adilivengono «ausa di 
nuovi fenomeni ? 1*. questa impressione morale , (omiinquc sia , 
può determinare una polarità sopra un solo punto «iella man bina, 
ove I’ immaginazione abbia spiegalo la sua influenza ; La Logic a 
ci obbliga a ritenerli per «ausa ed effetto , jierrhè se il desiderio 
produrr «leve un effetto visibile, questa è simile a ciò ilio lo ha 
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eccitato ; perchè quqsla somiglianza è predella , è aspellata e si 
verifica c fenomeno nella prescienza conte 1' ecclissi nel piano 
dell' astronomo, li’ vero che non sempre si realizza 1’ immagina- 
zione , poiché nella economia animale una causa in chi produce 
un fenomeno, ed in chi vieti delusa; ma il desiderio essendo ope- 
roso , produce I’ effetto identico da non potersi scambiare |>er un 
altra causa- 
li quando pure vogliamo internarci ne’segreti della natura, tro- 
viamo maggiormente probabili gli esposti problemi nel riflettere gli 
effetti dell' immaginazione per la somiglianza della piote, cosa non 
contrastata da alcuno di sano criterio , essendo frequente il feno- 
meno. Gli animali quando copulano, avendo a vista gli altri, fan- 
no i figli colle fattezze di questi ; e si conosce che le pecore di 
Spagna danno i parli colla lana delle nostrali , se nell' allo delia 
generazione tengono queste presenti. Non è diversa la sorte [mt 
la specie umana, e conosco che una donna del mio paese avendo 
perduto il suo marito , si diede dopo qualche anno ad una tresca 
amorosa con un giovine. Fu gravida , e priori un figlio della 
più grande somiglianza alla marcala fìsonomia del defuulo, in mo- 
do che io nel vederlo per la prima volta lo distinsi per un vero 
figlio del defunto medesimo , ma fui tolto dall' inganno con mia 
sorpresa per lauta somiglianza. Ciò dimostra che la somiglianza è 
dovuta ali' immaginazione * la quale nella donna dovè esercitarsi 
sull' ombra del marito. Questo e un fallo assai utile alla medici- 
na legale , e per cui Orazio nel lib. IV , ode 5. non ebbe ra-, 
gione con dire : Laudaniur simili prole puerp*r:ie ; come ancora 
caddero nello stesso errore Marziale nel lib. 6 , epig. 27 c Ca- 
tullo nelle nozze di Giulia e Manlio Torquato , carur. 62. Invece 
disse bene Omero od. 91 : 

• j » 

Maler qui (leni me rlicit hujus esse : sed ego , 

Nodo ; nont/um citi ni aliquis situili giiuilorem ipse novit. 

Nell’ allo della generazione non si hanno che l'quidi in azione*, 
per lo grande mistero , e liquido ancora è I’ uomo nel principio 
della sua formazione, in questa ipotesi dunque T immaginazione 
può alterare in maniera i liquidi da dare quei prodotti , che sono 
analoghi ad essa , di dirigere cioè la forza plastica in modo che 
quella del feto sia simile a quella vita , che I' umore prolifico ab- 
bia potuto avete sotto la forza dell' immaginazione. Crealo il feto 
it, '11' utero materno , partecipa di tulle le (nozioni dell' animo del- 
la madre. Ne' mesi inoltrali, quando è possibile il suo moto, egli 
e>alia ad ogni giubilo della genitrice, ed il timore in costei è ba- 
stevole talora ad ucciderlo come il veleno. 

La signora D. Ginvannina Poli , moglie di D. Antonio de Ca- 
sio al suo solilo esperimento t ilt' i più forti timori nello scoppiar 
di un grati temporale , che durò con molti tuoni, lilla era gravi- 
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dii all' oliavo mese , ed all' istante dopo poche agitazioni del Telo 
non se lo senti più muovere. Avvertì solo come una puntura , o 
quella sensazione dolorosa risvegliata da un pizzico sulla regione 
anteriore dell’utero, ed al di sotto dell' (imbellirò partecipando 
de la gastrica , ed ipogastrica regione. Onesta sensazione durò pei* 
30 ore circa , quando si svegliò una felibro , ed essa si converti 
in forte dolore. La febbre era continua con i caratteri dell' adina- 
mica; tanto era la prostrazione delle forze ciré appena poteva vol- 
tarsi nel letto , e nessun ajitlo dava al suo corpo oleoso quando 
veniva messa tutto coll'altrui forza nel ltac.no , in cui [ter due 
volte al giorno era costretta tuffarsi. La sua traspirazione inco- 
minciò a pecz/are, puzzava il fiato, ed ella stessa non [coleva tol- 
lerare il lezzo della sua saliva Nel quinto della febbre si sgrava 
dal suo parlo, ma quasi sfaccialo nella superficie; lezzanli anco- 
ra e putride èrano le acque , putrido si manteneva lo scolo. Al- 
terala era la placènta, onde deve dirsi die il feto mori all' istan- 
te stesso , in cui non più fece sentire il moto , e fu in una ra- 
pida putrefazione. Non essenduvi dunque cena roiunnirazionc ner- 
vosa , per necessità ci resta la spiega del fenomeno rolla sola al- 
terazione sanguigna , e quindi il feto , mercé i cambiamenti del 
sangue , ricevè tutta l' influenza dalla genitrice e dalle passioni di 
questa. 1 liquidi in noi sono al pari de' solidi , i quali cambiano 
in ogni momento per I' influsso degli agenti interni , ed esterni. 
1 nervi de' sensi a ragion di esempio, nuli sono in continui e di- 
versi cambiamenti , pèr quanto continue e diverse sono le sensa- 
zioni in ogni momento ? C se i liquidi ancora cambiano secondo 
il minimo influsso de’ solidi , perché non dobbiamo supporli sotto 
«ina minima mossa dello spirito , sotto la quale i solidi subiscono 
ancora i loro cambiamenti ? Che se pur ri vogliam dare all' ipo- 
tesi di un Uccido nervoso agente di ogni sensazione , esso deve 
cambiare secondo la varia sensazione; ed ecco già che non è im- 
possibile un l'amhiamentn nel sangue, qnal liquido sotto la poten- 
za di lina passione di animo. Ma qui si potrebbe opporre : l' im- 
maginazione agendo su tutta la massa degli umori , potrà influi- 
re per determinare ned feto una forza plastica identica a quella , 
che forma I’ oggetto dell’ immaginazione ; è questa . che la scol- 
pisce , e la determina. Quindi si ha la ragione delle simiglianzc 
del feto coll’ oggetto immaginato. Ma ciò non ispiega e non per- 
suade come avvenga quella macchia circi, scritta nella [carte simi- 
le , quasi in essa vada a fissarsi la polarità della immaginazione. 
Se tilt l’ i liquidi hanno ricevuto un impronta , perchè poi limita- 
re il cambiamento della forza plastica sopra la mica , a ragion 
d' esempio , o il braccio nei falli di Swieten ? Chi dirige su quel 
punto ael feto la vita novella per organizzare a somiglianza del- 
T immaginazione ? Queste opposizioni cadono , se vogliamo stare 
all’ analogia de’ fatti. Quando si voglia riflettere agli effetti del- 
f immaginazione negli animali , vediamo che col fatto la forza 
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plastica vien determinata in tm punto. Giàcoblte imparò tome ot- 
teuersi le màcchie, e quindi le alterazioni locali sulla |«IIe, quan- 
ti» alterò I' immaginazione delio, pecore di Lab.ino coi vari colori^ 
per avere L figli cosi t .spezza ti. E tanto sorprendente la forza del- 
1' iinmagliazi me nel lavabo r che genera il parto calla stessa ira» 
pi onta o macchia , che è nella cavalla , e cosi questa dalla sua 
parie. Per avere un poliedro colla tirila ili fronte , bisogna farla 
artificialmente in uno dei genitori, ove questo non l'alib a - r e pec 
non averlo con tale marchia , bisogna colorirla o nasconderla ine 
tinello che I' abbia. Come nella pelle del poliedro arcade la Iras» 
fusione y dii iain cosi , di quel neo , di quella macchia identità, 
arabe per il luogo?' Tissot stesso poteva da sè, e con. i suoi prin- 
cipi ristdvere bene il problema. Egli dice che il figlio non può ri» 
severe per parte di sua madre alcuna impressione se non che in 
sole tre maniere : I . a meccanicamente . ‘Ì,°- dalla corruzione de- 
gli umori della madre , 3 ° per la violenta contrazione dell' ute- 
ro. Nella seconda causa , die’ egli, > se ella non ha che un san» 
» gue im sellàio e guasto , da partecipare alla placenta , questa- 
* allora altro non è che una cattiva terra impregnata di succhi. 
» nocivi, ini apari di nutrire ima iieila pianta ; perciò, il figlino—- 
» lo , o morirò , o languirà ed avrà una saluto del iole , vacil- 
li lante , ed una gran disposizione a tutte le malattie ». Ma .per» 
che non considerare quei cambiamenti , che il sangue può riceve- 
re sotto le alterazioni di spirito , che eomuntpie siano iunccenli: 
iter la genitrice, sono valevoli a Care un gran impelo in. ibi non. 
na gli organi per resìstere alle grandi impressioni? Egli stesso di- 
ce col parag. citalo : ■< il sig. Van Swielen ha ultimamente 01 - 
» servato che un indulto di rollerà T il quale non sembra produr- 
li re alcuna alterazione sensibile nella nutrice , altera nondimeno., 
» il suo latte a segno di far cadere in violente convulsioni il barar 
» bino quando Io succhia » , c I» dice per propria osservazione- 
nel convento 1071. Dunque egli a torto impugna il fatto d' Oda- 
no, solo peri hè il timore della madre non avendo prodotto in lei 
la epilessia, ito» poteva avere venuta influenza per ragionarla nel. 
fitto. Dall' altra parte , die' egli , la epilessia è fat ile ad accader©- 
a' neonati ; poteva perciò nel bambino avvenire per l’ età , tornei 
in tanti altri , le madri de’ quali non sono stale percosse dal ti- 
more di aver veduto un epilettico. Ma qui il chiaro- automi avreb- 
be potuto riflettere su Swielen medesimo che intraprende a con- 
trastare. Questi esclude tutte le altre cause nel dello ragazzo ; I» 
probabilità perciò è per quella del timore. In fatti osserva nel co- 
mento I07i» , che frequentemente uè neonati accadono le convul- 
sioni prodotte dal inecouio , o da un acida acrimonia vacillante- 
gl' intestini , ma espulse la fecce , ed emendala I' ammonta , le 
convulsioni cessano , mentre in quel fanciullo i parosismi duraro- 
no fino alla morte restii a tuli' i rimedi ; non dipesero perciò dar 
quelle tatuo, ma dal timore concepito dalla madre. E più è eoa- 
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vincente la prova , per quanto I’ osservazione d' I fiumi non è so- 
ia nella storia inedita per attribuii la ad uu accidente , e non al- 
ia concepita causa. Hoffmann nel Capitolo dell'epilessia al parag. 
XV ben dire : « Quin imo band rarum est , quod infaules , si 
» malres gravidae saevioribus indulsetinl animi lomniolumibus , 
a primis aetatis annis fai illime 631»! epilepliii ». Egli nell’osser- 
vazione XIII [>orta il caso di nn bambino affetto da epilessia po- 
co dopo la sua nascita , era figlio di una donna , che io concepì 
nell’ allo che il di lei marito incominciò ad essere bersagliato dal- 
F epilessia. Quindi dice nell" epicrisi * a Hic casus om firmai id , 
» qm»d midtoties observavi ; infantes nimirum a matribus , quae 
» gaeslationis tempore gravioribus animi passionibus indulseruiit , 

» aut affectilnis hyslericis , arlhriticis atipie spasmodici uiniiiiui 
» excrucialae fuerunt , natos farillimns esse ad sulieuudos ex le- 

■ vissima raussa moltis convalsivos ». 

Dagli es|<o»ti fatti e ragionamenti possiamo cnuchiùdere (he l'im- 
maginazione può produrre simili fenomeni nella macchina di chi 
la soffre. Può senza di questi (tortore un alterazione negli umori 
«Ja essere tante carne agenti per dare simili risultati nella mac- 
china ilei leto : e quindi per analogia polendo il latte ricevere an- 
rhe le stesse alterazioni , può essere ancora esfusa potente da ri- 
svegliare l'epilessia in nn flambino, comunque la madre non par- 
tecipi di quel malore . ma i suoi nervi solo hanno ricevuto F im- 
pressione dal terrore. Io dnvea assodare queste serba, perchè es- 
se il presuppongono nella quistione che s' agita , come ho dello -, 
e perchè formaudo oggetto di controversia , non |>oleva avvaler- 
mi senza la loro chiara dimostrazione Ma con ciò non ho adcm J 
pilo a tutt i precetti della Logica. Dice Genovesi negli clementi 
dell' arte Logico crìtica al Gap. de argumento ab analogia , pa- 
rag. 7.»: 1 Verae analogiae regola est , ut dixi , piena , et ne- 
» 1 essaria specierum siuiilittuln. Ubi ea derst . analogiae vis nul- 
» la est u. Dunque; bisogna dimostrare l."che realmente il latte 
d' una nutrice può restare alterato sotto una passione di animo 
sino a servire di veleno al hamlóno , e meglio cagionargli I’ epi- 
lessia , mentre la madre non dia segno di soHerenza ali una : 2 
che può essere alterato sotto il terrore cagionalo dalla epilessia , 
in modo che esso addivenga fomite di que.-.-a malattia. 

L'islotia medica offre parecchi fatti delle alterazioni che possa 
soffrire il latte sotte le malattie , in modo che addiviene fomite 
di contagio , quando queste sono conlag ose , e su ciò ho portato 
"vari casi nel cap 4 .° e nel cap. 7 .° della I.* parte della mia 
opera sul colera. Qui solo mi contento dell' autorità, e dell'osser- 
vazione di Hoffmanno. Parlando egli nella medicina razionale del 
la epilessia al parag. XV così si esprime : « Sed id sane mirabi. 
a le eit, quod a gravi animi affectu vilumi in fluidas eliam Iran. 
» seaf parles : quemadmodum nutrices suo atlcstantur riempio , 

■ quae ira vel terrore graviler comructae , si statim ubera prae- 



» 

• btieritrt inf.irttibu», hi sscpiits hattd ita attillo |>osf epilepsia cor- 

• ripi oliservanlur porro ronijilures Itine inde apnd auclore» 

* consigttalae reperitiislur observaiiones » qnosdam ex solo aspetti* 

» e|HÌepli< ornai (pii graves passi fcmrunt insnltus, tanto correptos 
» fiiisse lettine , iti inox in. cumde-.n inciderint morbum » r ed 
ivi nella osservazione Ut porta il case d' un fanciullo divenuto, 
stillilo epitetino solo |terchè succhiò- il latte Bell' atto che la nu- 
trice fu penossa da grave terrore , credendo d' aver veduto uno 
spettro. Osserva per altro. lloflinann che- il latte non dovea es- 
sere ancora di buona qualità , perchè età d' una nutrice «he al- 
lattava da ventuno inesi , (ter la quale- qualità im otnimia ad ina- 
ridirsi. li latte quando noti è di buca» condizione- r fi- rende cau- 
sa potente per le convulsioni nei ragazzi, che sono- |>redls|>osii ad 
«sue per atre cagioni, come maggiormente V) dice nelle sue rifles-, 
siimi sopra 1‘ osservazione Quindi con molta saggezza il sig. 
Giusepjie mazzetti', or» Arcivescovo di Seleucia y Consultore db 
Stalo , e Presidente della l'uiddtca Istruzione , nel l.” tomo del- 
la sua dotta materia medica articolo sul lolle T sta Itile lido le qna- 
fità |>er una nutrice , vuole • che non abbia contratto al- 
le cun diletto eome male venereo , scorbuto , epilessìa. ec rhe- 

* il latte della nutrice uopo è elle sia (astante , fresco non più 
» di un mese T o di due mesi al più lungo ». fu ancora ho co-- 
misciuto qualche bambino epilettico, solo perchè U madre avendo, 
ricevuto un terrore dalla vista d' un altro epHeltico, diede- a pop- 
pare al figlio insmcdialaiomite dopo tale passione. SI deve dire dun- 
que clte i nervi destinati alla seirezione del latte possono ricevere- 
tale alterazione sotto le passioni di animo dà indurre quei cam- 
biamenti nella crasi di quell’’ untore , per i quali- entrando neffo 
stomaio del flambino vi determina quella polarità neL cervello ». 
• Ite è per I’ epilessia. 

L' enunciata qualità può anche risvegliarsi in èssi nervi., senza 
rhe vi sia determinala dalle passioni dello spirito r ino per tuia 
idiosincrasia partico'are. Frank' Giuseppe ned’ articolo Epitema 
della sua Patologia interna . alla nota 82 del parag 4. porta 
l'osservazione di Aiuelnnken inserita nelle Mise, rial . eoe . dee. 2. 
anno ♦ I6S6 |>ag. ÌI2 « he riferisce il caso d' un bambino, il qua- 
le quando succhiava la mammella destra , stava ottimamente, ma. 
quando jHippava la sinistra , soffriva improvvisamente un accesso- 
epilettico (a). 


(a) Il latte può riceverò le più grandi alterazioni , ed e*», re fornii* 
di malattie netta donna , che lo segrega. Ciò suol avvenire oc’ oasi di 
soppr asiane per p .satolle d‘ animo, o ([ni nido si vorrebbe arrestare 'a- 
sua secrezione principiata , rinunciandoai ad essere nutrice, t.e malattie- 
die succedono ili alcune p-r Udì cattino i , da attri autori non «un" altri- 
butte alta sop.tressiooc dei Ulto, pere luì non rinvengono trace.- di questo 
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li’ nell' ordine rhe I' epilessia possa snaturarsi , o lessate lilial- 
mente sopravvenendo imi altra malattia , u principalmente se que- 
sta sia con sintomi cerebrali. Già Ippocrale disse nel lili. VI i 
a Quartana laborantes magno morbo non capiuntur , si auleta 


umore nelle infermo. Lungo farei ove mi volessi fissare su questo punlo 
delirato ; dico soltanto cbe alcuni umori secondari mischiali. nel sangue 
possono manifestare tutta la forra deleteria , sema che la chimica possa 
scorgere carattere alcuno per la loro esistenza. Un esempio si ha nella 
guarigione dette piaghe di antica data , che portano malori ordinnriainen- 
le mortali. Oc vedo uo individuo della mia pallia, che afflitto da piaghe 
antiche nelle gambe , restò guarito in pochi giorni dall’ applicarono del- 
I’ acqua fagedrmea, commendatagli da un giovine Chirurgo. Egli girava 
facendo mostra delle sue gambe, cercava l’elemosina p» r riempire ai 
suoi voti , ma io gli dissi : che invece sarebbe meglio pensare al sepol- 
cro , se pur non si volesse nuovamente riaprire le cicatrici. Egli mi get- 
to uno sguardo di disprezzo, ma mori apoplrlico dopo so giorni Le par- 
ti travagliate da piaghe acquistano l'ubitudioe di preparare un umore no- 
civo, che non produce alcuno inconveniente, perché ha libera uscita. Co- 
verse esse dalla polle continuano ad essere conte un organo seccmenle 
e I umore viene assorbito , e periato nel torrente della circolazione. Co- 
ai la crasi sanguigna viene alterala da non poter far re-gere più la vita. 
Si ha un argomento per quest’idea dall’ ossei razione d^Sua Eccellenza 
licitato Monsignor Mazzetti, nel ». Tomo aH’ articolo cahstici , ove 
dice. .... « eppure il fatto ci dimostra die piuttosto la chiusura d’ un 
» ulcere piccolo , e poco marcioso si tira dietro a se la eonsnnsionc do- 
l verni oh certamente badare alla qualità, e nini alla quantità del muteria- 
* le preparato >. Cosi non impotta che il lolle venga soppresso , o uer 
dir meglio non abbia la libera uscita per le sue vie. V organo può con- 
tinuare a secregarlo benché in piccola quantità , ’ ed essere assorbito per 
qualche altro tratto. Se sotto I* irritazione prodotta dal suo arresto nella 
«inno accada un alterazione nervosa in fati organi da (brio preparare di 
cattiva qualità , o quest alterazione sia E effetto di qualche pass on» , al- 
lora é che assorbito produce i suoi tristi effetti. Quindi non ogni arresto 
di selezione , o soppressa alienazione è seguila da tristi ni., lori ; elio 
quando esso è innocente può bene essere convertito in succo abmentizio, 
al .. P ' U P olrel,be esserfi cau, « di pletora secondo alcuni scrittori , o lu •• 
gbo di eruzione alla pelle. Colla delta idea si può spiegare perchè il chia- 
ro Chreslion trovava vantaggio dall’ applicazione d’ un empia«lro sopra le 
zinne di quelle donne, che cessavano d’ allattare Egli apprese una tale 
pratica da una donna Olandese, la quale l’assicurò rhe in Amslerdam le 
donne, che non volevano nutrire, prevenivano le mal, mie del laltc mer- 
cé I applicazione sopra il seno dell empiasi™ di liustning L’autore fu 

cerziorato ila Amsterdam della riuscila buonissima d’ un late melode, ed 
egli resto convmlo dalla sua estesa pratica. Cila all’ oggetto I’ osservazio- 
ne a una donna, la quale in tutti i suoi parli andava soggelta a del- 
le maialile , che le sopravvenivano dietro la sopress.one del latte: ed an- 
che soffri nel caso d’ una lalsa gravidanza, di cui dovè sgravarsi dopo 
re mesi Si conosce che anche in quest’epoca le zinne preparano un 
rotore latlicmoso. Chrcst.en la curava bene , come tante altre inferme per 
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» capiunfur , fi quartana Miperveuial , liberantur ». Swielen §. 
1080 cila incera un raso registralo nelle Mise. Curios. Natur 
3 anno 3.® <1 ima epilessia , . rbe ritornava in ogni settimana , e 
disparve al sopravvenire d’ una quartana , non |iù ricomparendo 
dopo (he In i|iicsla troncata (olla china. Nella stessa opera , an- 
no 7.® ed 8.° yi è l'istoria d’uno fanciulla per tre anni epilet- 
tica senaa avere sperimentato alcun vantaggio da tanti rimedi, ma 
che restò guarita al sopravvenire d' una febbre epidemica, accora- 


ta stessa csginno , mercé le petit lail ile Veitae , che é composto di <6 
once di latte fresco di varca , o di capra bene chiarificato , e colato, in 
cui si fa infondere a caldo , c durante la notte : 

SSl'AiU*"*) u ; ci ** cuno ur,,s4 dr *“"“ 

Sommità fiorite d' Iperico ) . ‘ ' 

Gallio giallo • ) Di ciascuno nno scrup. 

Fiore di saaibuco ) * • • , 

La colatura si dava in due dosi coll* intervallo d’ un ora l’una, dall’altra 
diminuendola se il bisogno lo richiedeva : ma quando incominciò ad im- 
piegare il detto ewpiaslro sulle zinne, egli preveniva il male, e la detta 
dama con tal preservativo non andò più soggetta a’ soliti malori. Chre- 
stieu cita in i. p poggio le estese osservazioni di Hounju onnd , ed assicura 
che in Montpellier tu trovata una pratica salutare. Égli confessa che non 
conosce la ragione di lite pratica , e come agisca il rimedio, ma dalle 
esposte iute vedute si può ben volentieri comprendi ria. In alcune donne 
sotto d le circostanze può • ssere alterata la crasi del latte per un vizio 
che si suscita nei nervi delie zinne,; può continuare la sccresione, ed es- 
sere assorbito senza che le mammelle si induriscano , o diano segno di 
turgescenza dal latte, e perchè mal c ndizinnalo si rende cauta di ma- 
lattie particolari. Lo stimolo esterno di lli 1 zinne snatura questo processo 
nervoso , e previene gli effetti che altrimenti sono indispensabili. Che se 
pure questa ipotesi nnn soddisfi gli eccitabilisti , può dire che il centro di 
moto sostenuto sopra te s noe , impedisce che una vitalità morbosa vada 
a svilupparsi in uu altra parte , ciò che chiamavano metastasi gli antichi 
e clic per altro non si è alieno d'ammettersi nello stesso senso dei buoni 
osservatori Sin comunque; I' «mpiastro si estende sopra una soffice pelle 
in modo di abbracciare la zinna , meno ri capezzoli) , che per un buco 
nel cenlro di esso si mantiene libero. Quallr’ once d’ empiastro bastano 
per una sola zinne e si- applicherà dopo il parto , covrendola con bianche- 
ria calda , si mantiene per nove giorni , pulendosi dopo il sene enn l' o- 
lio caldo , ed il butirro fuso, il color delta pelle rrsla alterato per qual- 
che tempo , ma poi si mette al naturale. La ricetta dell' empiastro é la 
seguente , come si ha nelle obscrval: pratiq; sur la mélhodc d’ absorption 
di quell’ autore. 

P . Lilargirio d’ oro due libbre 
Olio d' Olive , duo libbre , e mezza 

Di ciascuno quatlr' oncia 
once , e mezza 


Cera gialla , una libbra 
Terebmtina ) 

Olio di Alloro ) 

Gomma opoponaco , dee 
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pannala da molesti sintomi, lìlmiillcr ( ita pnre I' osservazione di 
Salmntto an. 2." , ist. 8t , che vidde una epilessia fugala al so- 
pravvenirc d’ una ipiartana , e Sthcnkio porta due casi di epiles- 
sia osservati da Vidio il Giovine , le quali sopravvennero a delle 
felibri biliose , che restarono curate , allorché gl' individui alletti 
furono allietali dalla quartana. Il detto d' Ippoerate però , che., 
ehi soffre la quartana non può essere sorpreso dalla epilessia, non 
si può avere per assoluto. Hoflìnanno al luogo citato nella osserva- 
zione XI parla d' una donna affetta d' una quartana , che si af- 
facciava con nausea , e conati di vomito. Mentre prese un vomi- 
tivo nel giorno intercalare, dal quale ebbe molto dietro, vien 
sorpresa da epilessia. Questo male svanì , la febbre rimise , ed i 
mestrui tornarono. Dopo lungo tempo si affacciò altro malore , 
che spesse volle si presentava con nausea . e leggiera mancanza 
e]’ animo , con una sensazione d' aura-fredda, che saliva dal has- 
soveutre pel lato destro , apportando difficoltà di respiro , e ter- 
minando con un senso di formicazione nelle mani. Questo vizio 
infestava con più forza nella luna piena coll'abolizione de' sensi , 
e la mancanza de! sonno , e crebbe lauto , che $4 rinnovava al- 
cune volte in ogni giorno. Finalmente all' improviso subito cadde 
in una orrenda epilessia , c sciolto il parosismo si vide la d onna 
raccogliere gli spilli dalla sua veste, e con la massima celerità l' in- 
troduceva in I tocca, in modo che si durò fatica per toglierli; d'al- 
lora am ile ne la decadenza degli altri arressi mostrava una gran- 
da voracità Mentre confinavano a rinnovarsi i paroslsmi di epi- 
lessìa , restii a tutti i metodi di cura, aldicnchè mitigali , fu pre- 
sa I' inferma da una febbre terzana , nel citi orrore avea sempre 
luogo f accesso epilettico , comunque più leggiero. Fu curata tale 
febbre to' propri soccorsi , e 1 inferma non più venne travagliata 
dall' epilessia. I>a terzana dunque fu di rimedio al male , e la 
quartana non fu un preservativo per essa, come non lo è la ter- 
zana stessa.. In falli Hottmanno porta il caso nell' osservazione 7. 
in persona d' una puerpera di 20 anni, che fu assalila da febbre 
terzana. Fugala questa dopo il quarto parosismo mercè la cortec- 
i ia la inferma , nel terzo dì di tal raedela cadde in atrocissime 
convulsioni , e moli epilettici con intercorrenti deb'quii di animo , 
ed ansietà di corpo. Così avvenne ad nn' uomo di 20 anni che 
forma I' osservazione 8. dello stesso autore. Sottri egli una terza- 
na , che tu curala con molta thina. Quindi l'appetito imomimiò 
ad essere languido , vi lu grande ansietà ne' precordi , e grandi 
difficoltà nel respiro. La febbre non mancò di allacciarsi di volta 
in volta assai irregolarmente, quando all' improvviso cadde in un 
alienazione mentale accompagnala dalla perlurtiazione di tutti i 
sensi , dalla mancanza della memoria , agitazione degli arti , e 
rossore del volto, che passarono in breve tempo senza esservi sta- 
ta alcuna ricordanza di tale accessione. A qnesto male in fine suc- 
cesse uu insulto di forte epilessia , che ritorna più volte cogli or- 


dinari sintomi ad incerti jicriodi , avendo per foriera sempre in 
ogni parOsistno I' alienazione meniate. Avvenne poi un profluvio 
ventrale , che si mantenne |kt Ire settimane , c che spontanea- 
mente andò a cedere Cosi la sle>sa epilessia incominciò a svani- 
re, ma si vide più frequente l'alienazione mentale, la quale- spes- 
se volle formava i parosismi , e talora si rinnovava per tre fiato 
in un ora. 

Dimostrano i fatti esposti che se una febbre terzana o quarta- 
na giunga quali he volta a dissipare una epilessia, quando soprav- 
viene a questa . talora unu la previene in modo che soppressa la 
febbre, la epilessia snot essere una detle conseguenze. Crede Hofl- 
inanuo nell osservazione IA che que.ta febbre avi a l'origine dal- 
1' infarcimento addominale , e < b’ essendo stata, troncala prima di 
essere sciolto , e prima che si fosse eliminalo t' imbarazzo gastri- 
co, l’epilessia perciò ne fu l.i conseguenza, onde disap cova quel- 
la pratica di ti orn ar* tali fuòri prematuramente. Egli nella Epi- 
crisi dell' osservazione Al dite che frequentisi inamente ha osser- 
vato che se la cardialgia spasmodica sia stata veemente , spesso 
volte è passata ne' i» t*i epilettici , giacché per forza dell ottavo 
najo de nervi vi è multo consenso tra il ventricolo , e il capo, 
io invece snn convinto in contrario ; non è il troncamento pre- 
maturo della febbre mercé la china die mena talora nella epiles- 
sia , ina è dcU" ordine di alcune febbri , che cedendo sono |ini- 
piazzale da fenomeni convulsivi , i quali , limitali nei visceri ad- 
dominali , danno quella. < he dicesi ipocondria , ma nei predisposti 
risvegliano I' epilessìa (Vate prematuro troncamento si può sup- 
porre in quella terzana che fui ma il iaso 19 della sezione I. nei 
consulti , e nelle risposte di dello anfore ? La febbre terzana fu 
vinta dalla china d«i|M sei mesi dacché avea vessalo il giovine in- 
fermo , r pure questi andò immediatamente soggetto all' epilessia 
Vide ancora Swielen parag. 7G7 una febbre terzana di primave- 
ra in un giovine, troncala colla corteccia da un medico al cade- 
re del secondo parosisino , recidivate dopo qualche giorno , e su- 
bito egualmente troncata iella china , ma l infelice infermo nei 
giorni alterni circa quell'ora, in cui dovea comparire il parusismo 
veniva molestato dall' (^citazione , pandicolaxinne , da lorli itor- 
borigmi , turgescenza addominale , afonia , senza alcun cambia- 
mento nc* polsi , ma con intollerabile ansietà , e durarono tutte 
queste molestie per duo mesi*", senza sperimentare aleuti vantag- 
gio da vàri rimedi Ritornò nuovamente la terzana , e dopo po- 
chi parosismi tutto svanì, lo ho veduto un simile esempio , ed 
era curioso che tolta la lebbre colla china , siilientravaiio i moti 
ipocondriaci, i quali svanivano colla recidiva della febbre, in mo- 
do che al a fine mi contentai di far correre questa da se stessa , 
e quindi dopo tempo vidi che al cader suo spontaneo non più si 
affacciò l' affezione spasmodica addominale. Non era il feumneno 
dovuto all' uso prematuro* della china , jierché ninno infarcimento 
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stanziava nell'addome, ma proveniva dacché talora vi è una suc- 
cessione moilxisa , e la natura sostiene una condizione patologica 
a spese dell’ altro , in modo che vinta questa , quella risorge. Si 
conosce in ciò quella stessa legge da me stabilita al luogo citato 
del colera, per cui due malattie talora non possono essere in com- 
plicazioni! , essendo 1’ una rimedio all' altra- Quando vi sono tali 
casi , è dalla prudenza del medico sostenere quella che meno io- 
commoila c minaccia , ed ecco che alcuni pratici preteriscono la 
recidiva della felibro, cd LttmulJero la soleva promuovere coll'am- 
moniaco Suore internamente preso. In fatti non è nei casi solo di 
febbre troncata colla china , che si possono avere de' moti con- 
vulsivi , ijxuondriaci. Giannini nel rap. 3.° della natura delle 
felibri pag. 130 , parla d' una intermittente da lui credula isteri- 
ca, e vinta con due salassi , ma che [misi ia portò tanti ti isti sin- 
tomi die resero mal sicura la salute dell' ammalato per due an- 
ni : « la sua macchina , die' egli , decadde notahilmi-ntc , perde 
» I' appetito , eòlie ricorrenti e gravi sintomi isterici dolori ad- 
» dominali , emicranie , inconunudi lutti sconosciuti prima del- 
» l'epoca di quella sfortunata malattia > Egli attribuisce tali no- 
vità al salasso , credendo che la febbre realmente non era delle 
sieriche , non altrimenti che HolTmanno , e Swieten f attribuiva- 
no all' uso prematuro della china. Invece , io dico , polendo il 
fenomeno aversi per i due opposti metodi , deve piuttosto ripeter- 
si da quella veduta da me stabilita . che una condizione patolo- 
gica succede al termine d’ un altra, per quindi cedere il suo po- 
sto al comparir di quella, finche si distrugga nella pian bina que- 
sta disposizione ali' alternativa , e ciò si vede in molle altre ma- 
lattie. Resta dunque stabilito ihe in virtù della delta legge dell'e- 
rqnnmia morbosa , la nostra inferma restò libera dalla forma epi- 
lettica primiera , cd il male, reso più leggiero , si trasformò in 
quella da cui viene ora afflitta , più lieve per altro. 

lo ho detto che il padre dell'Inferma chiama estasila nuova ma- 
lattia. Questa denominazione rigorosamente non compete , giacche 
il carattere essenziale dell’ estasi è di raggirarsi 1’ infermo per da- 
ti pensieri , che ordinariamente suno piacevoli , e ricordarsi |>«'i 
di questi. La malattia in esame non ha alcuna delle quattro forme 
dell'estasi, che io assegnai nell'opera della stoltezza . e per estasi 
non fu ritenuta dal Sig. Gaiinari , come da una di lui lettera ri- 
sponsiva ada trascritta di Maggiatetlj , che anche non è più , ri- 
messami originalmente dal Padre dell' inferma. 

» Il fatto descrittomi, scrive il sig. Gaiinari, è di difficile cspli- 
« razione , ma importantissimo. Nella frenologia, ihe sto Irggen- 
» do, ne ritrovo analoghi. Uno massimamente osservato dal dot.- 

■ Davver , e la cui descrizione sta consegnala negli atti della so- 
• cietà accademica di Londra , avvenuto in Fcbliraro 1822 , del 
» pari dipendente da irritazione uterina; una giovinetta di IO an- 

■ ai cominciò a presentare i fenomeni dell' addormcntimento vera 
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• §o sera , del rispondere ih late sialo alle diniamte , e dd parla- 

». re e operare , del non essere «ostia dell' avventilo dopo lo sre- 
» giramento , del ricordarsene però ogni volta thè ricadeva neilas- 
» solidamente rrpristinandosi lo stesso filo d' idee, di pensieri e di 
» ofierazioui avHle presenti . o compiute in «stato consimile, mere- 

» Ire tolto svaniva in veglia. L' inferma si guaii con essersi ma- 

» nifcstata ampiamente la mestruazione Per ine l'assoggeltirei alle 
» emissioni sanguigne procurate per le mignatte dalle parli ge- 
» niiali , massime all’ accoslai'sene il periodo. Farà uso dell - Io- 
» duro di ferro per qualche tempo, sciolto nell’ infuso di camo- 
» mitla. A maggiore rischiarazione della cosa datevi la pena d' os- 
w servare I* inferma , e notarmi tulio con la massima precisione. 

» Badate soprattutto a quanto potrà avvenire all’ inferma sul mo- 
» mento dell' ingresso del parosismo , se prova qualche sensazio- 
» ne molesta o (teso o altra impressione nel capo , o in qualche 

» regione di questo. Sospetto cne debba lai regione essersi nei 

» contorni delle tempia. Qui allora farete applicazione di mignat» 

• (cedi vescicante Io attendo con ansia il ragguaglio distinto seti* 

• za trascurare il nome , !’ età , e altre condizioni deli’ inferma, 

» più interessanti delle già Rotatemi. Io ve ne darò pure a suo 
» tempo. Fra il vostro caso , ed il magnetismo naturale evvi 

• analogia. 

Napoli 3 Aprile i835. G. GziMAni 

Ora la giovinetta di Davvcr era nel sonnamholismo , o nella 
somniazione . per serviimi della distinzione ragionevole di Giusep- 
pe Frank ? Il Sonnambulo sogna , ed opera come se fosse' in ve-‘ 
glia ; il sonno è normale , e perchè dorme , esso è sonnambulo , 
i sogni con i sintomi che I’ accompagnano , formano tutto lq stato 
normale , o lo stalo patologico del male l.a somniazione poi ò 
uno stalo patologico per intero , penhè non è vero sonno. In es- 
so vi sono due fenomeni morbosi , il sonno , che è I' accidentale, 
che è parte della malattia sopravvenuta , che è sforzato , diciatn 
così , è convulsivo; e più le idee, che formano il sogno, o piulto-: 
sto in alcuni uno stato di delirio, quindi la somniazione accade in 
quelle ore, in cui non s'è solito dormire; mentre il sonnambulo è rosi 

Q uando si determina a doimire per soddisfare all'ordinario bisogne 
ella natura. Nel sonnambulo qualche volta si ha la ricordanza del 
sogno, ma nella sogniazione questa si perde assolutamente, almeno 
come vuole Frank , ma che non sempre si verifica come si vcdià 
in un caso. Ora l' inferma di Davver si addormentava nelle ore ' 
serotine senza dire se queste erano quelle proprie clic essa sce« 
glieva , qual sonno volontario ; era per ciò una somniazione. Sia 
stala anche una sonnambula : vi sono dei traili di differenza per 
non chiamare identiche le due malattie. In fatti lo stalo potofogi- 
co della l'-cstra inferma vien composto di due parti distinte , ed 
anche pel Icmpo , una di veglia , e 1’ altra di sonno , o per dir 
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niobio ili coma epilettica tuli' e due nrrnmpagnnlc da uno «sialo 
i imi \ i lisi vo interno. In quella di viglia liaimo lungo quelle idee , 
che comunque si vogliono considerare esatte , devono cancellarsi , 
do|K> il conia, c nelia slessa veglia, Ita luogo il richiamo di «|uel- 

10 allre idee che s' erano cancellale perchè appartenenti alla stes- 
sa condizione morbosa della veglia. No la donna di Davver , que- 
sti due stali di sonno, e d' idee, che si vanno a dimeni naie, son 
couleiiiporaiiei , e non sono accompagnati da uno stato di convul- 
sione 'addominale. Se il coma tosse il sonno dell' ohldio , e olihlio 
non libilo della veglia che sicgue , nella «piale si cancellano le 
idee avvenute sotto la rnndiziune patologica , si avrebbe un altro 
elemento d; differcuy.a. I. non è finir di ragione il così sospettare 
giacché Giuseppe Frank nella citala sua opera , al capitolo Am- 
nesia , unta III' porla un' osservazione ile' doti. Mitriteli , e Noli 
sopra una persona nulàle , di mezza e'à , la «piale senza una no- 
ta rausa cadeva ad un tratto in profondo sonno prolungato olire 

11 lemjH) consueto , c che svegliandosi avea perduto non solo la 
memoria delle pande ma anche delle cose. Fu costretta ad incomin- 
ciare ad apprendere l’allnlieìo, il che l'eia: assai presto. Dopo alcuni, 
mesi cadde in nuovo sonno, all uscir del quale si trovò nello sta- 
to , in cui era iuuauzi «lei primo sonno, non «onservando alcuna 
rimembranza di ciò che era seguito nell' intervallo de' due; e ven- 
ne più lardi un teizn parosisino. Do|h> il quale si trovò nella stes- 
sa condizione, «ina alla memoria, in cui era dofto il primo ades- 
so , vai dire , che dimenticò tulio ciò <he avea appreso innanzi 
la sua malattia , e così alternando ogni so|»ore , restò alla perfine 
nel iterfello stalo. Si «leve dire per ciò , cosi mi esprimo su que- 
sto fallo alla pag. 1 08 della mia ojiera della stoltezza , clic sotto 
un sonno si cisti uggeva nella filtra la proprietà di rinnovare quei 
cambiamenti per la riproduzione delle sensazioni , delle idee di 
memoria, menlre sotto un altro si riacquistava. Se io volessi cercare 
qualche fallo in analogia con quello di Dsvver, lo trovo ia Darwin: 
alla sezione XXXIV. III. 3. in quanto al ripiglio delle idee dell altro 
parosismo, ahbcmhé alternati vamente. « Ebbi, dic'egli, una volta in 
b cura una graziosissima ed ingegnosa giovinetta , soggetta ad esta- 
b si alternativamente un giorno si ed un giorno no, la quale està- 
» si durava quasi tulio il giorno, là siccome nel giorno della ma- 
is lallia ella ripi cndeva appunto quella stessa serie d'idee, delle 
b quali s' era occupala nel giorno antecedente alternativo, così sera- 
b brava essa a' di lei amici quasi avesse avuto due melili. Il qual 
b caso parimenti era di specie epilettica , c fu curata dopo alai- 
b ne ricadute ridi' oppio summitiisliato pi ima del principio del pa- 
■ lusismo. » Vi doveva essere per rio il dolore, o la convulsione 
essendo questi gli elementi «he assegna all’epilessia , tome dal 
N. 2. del luogo citalo. Che anzi il dolore per lui è il primo, ed 
c «ausa della convulsione , manifestandosi talora al prii-ipiar del 
panteismo mediante un grido di sofferenza, o di s|«asuno , del qua- 
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Io non si ricorda ¥ informo por quel caraltere della perdila della 
memoria. H dolore (piali he volta perdura prima del pa rosi sino per 
qualche tempo, ed ordinariamente si fissa al margine inferiore dei 
fegato , alle lempia , alle imilelia , e si lia così J' epilessia dolo- 
rifica come dalla classe terza — I — I — 7 — 8. Per quest’ idea egli 
ha I* estasi una specie di malattia epilettica o c atalettica , e nella 
sez. XIX, 9 dice sopra un caso d' estasi : « Hisulla quindi esser 
» l’estasi una malattia di specie epilettica o catalettica , giacchi 
» i parosismi di questo giovane sempre cominciarono, c sovente 
■ terminarono con convulsioni ». Si deve dire di vantaggia dm 
delta giovinetta non si dovea accorgere degli oggetti esterni , e 
quindi non dovea pensare su di loro secondo che esige la sensa- 
zione , dovendosi occupare delle idee che formava l’estasi, essen- 

do questo il primo de’ caratteri , che egli stabilisce nella detta 
sez. XIX ,10. . . . ... t 

Questo grande scrittore per altro non ha ragione di dire che l'e- 
stasi è specie d' epilessia , e deve avere per elemento il dolore , 
o la convulsione. Egli pensa così per lo caso di quel fanciullo , 
che descrive alla sez. XXXIV, HI . I , Il , e del fatto di quella 
gentil donzella che dà alla sez. XIX 2. Ala in questa fanciulla 
piuttosto deve supporsi una epilessia incominciata con convulsioni, 
con perdita di sensi ec. al quale stato succede un sonno comato- 
so con un estasi , e per dir meglio un epilessia con somniazione. 
Composta ancora era la malattia del fanciullo, figli era assalito, 

da una somniazione ; e se quel moto delle braccia , e delle gain- 

Le , simile a chi vuol nuotare , era una convulsione , già s ave# 
una epilessia , cui succedeva una momentanea catalessia , e per i 
discorsi che dopo tate slato tenea senza potersi risvegliare o interi 
rompere nelle sue idee , vi era 1' estasi , o meglio la somniazio- 
nc , mentre guardato poi per quegli altri moti che faceva nei Iel- 
le ad imitazione di vari giuochi di fanciulli , come di nuotare, e 
dì saltare, egli era un sonnamboio. Passava perciò 1' infermo per 
tutte queste forme di mali. . . ., 

Non mi piace ancora la divisione , che I' islesso autore fa tra 
)’ estasi , ed il sonnamltolismo , credendo questo una variazione 
pili debole di quella. Le malattie sono semplici quando presentano 
fiochi caratteri essenziali , c sopra v vestendosi degli altri che non, 
sono caratteristici di altri malori , si hanno così le forme compo- 
ste del male. Ala se invece si trovano combinati gli elementi ca- 
ratteristici di diversi malori , si ba la complicazione di questi co- 
me nei rasi suddetti. 

Se io volessi trovare un fatto in analogia con quello della mia 
inferma , in quanto sia la perdila delle idee dopo l'accesso, e 
la loro rimembranza nel nuovo, durante lo slato di veglia, c non 
di sonno., io I' avrei in quell' istoria di l’omme , che George! 
trascrive nel suo libro della fisiologia del sistema nervoso , c loro 
malattie, al cap. de l'hysteric. Una damigella di 19 anni nel suo- 
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parosismo avca il viso ridente , un umor piacevole , la fart.llà di 
rammentare . c recilar de' versi , i he ella avca talli; questo deli- 
rili era |>eiiodico. Nel delirio Seguente ella si ricordava di lutto 
ciò che avca detto itel precedente, e la sua memoria V era felice. 
Ridomandava la sua penna , il suo filo , il suo ago , fer compi- 
re le opere abbozzate , e pure nel suo sialo natmak questa gio- 
vile non sapea lare un verso. Georgel l'Ila come un caso di son- 
iiainhotisuio , ma tolta pare di questo stridore , egli non ci dice 
se la donna Miti ri va il suo delirio mentre che dormiva , ed inve- 
ce , dalla maniera d f esprimersi , ella era in veglia. Se in tale 
stalo la donna soffriva delle convulsioni in qualche parte , o l’a- 
vessero preceduto , o seguito , trattasi allora d' una epilessia , co- 
me meglio si vedrà ; ma. se mai I’ adorazione era nelle sole idee, 
si ha il caso d' ima pazzia periodica. 

Dalle esposte vedute si può legittimamente conchiudere , che il 
nuovo stato patologico deli’ inferma non è nn sounainltolismo , o 
una somniazione , non c una catalcssia , né un estasi , nè una 
passaggi era e sola pazzia periodica, perchè la pazzia periodica non 
porta necessariamente il sonno comatoso ; deve essere quindi un'e- 
pilessia. 

Ma io passo alla dimostrazione positiva , e risalgo alla defini- 
zione dataci da Galeno , come quella che ad un dipresso è la ri- 
petizione di tutti gli autori posteriori- Son sue parole nel terzo 
libro de locis offerti* tap. 7. « Atqne morbus quoque comitialis, 

■ convulsio est omnium corporis pattinili non perpetua, ut in ein- 
» proslhotono , et cpislhotono , atque telano videro est , sed quae 
» ex leinporum accidit intervalli*: neque solum hac re, sed men- 
» tis quoque , ac sensitmu oblaesione , a jaiu die tis eoiivulsionum 
a generibus differì : unde ronslat in supremis corporis partibus ; 
a cerebro videi icet , tinnì: aliectum generali ». Galeno ha dunque 
stabilito per principal carattere la Convulsione , ed il modo di es- 
sa. Le convulsioni però devono essere cloniche, menile nelle det- 
te tre forme di morbi convulsivi esse sono |>ermaiieiiti , e sólo 
nel tetano ricoprono per minuti te contrazioni più violenti , re- 
stando le parti in imo stato di spasmo. Le convulsioni epilettiche 
sono di breve durata , per quanto è 1' accesso dell’ epilessia ; per 
ritornare ad intervalli quando si rinnovano gli accessi , mentre il 
tetano , sciolto che sia . non è soggetto a recidivare, almeno sen- 
za una causa apparente, e Galeno le vuole generali ; quindi Iloff- 
manno non ha per forma delle convulsioni epilettiche ancora quel- 
le , che egli descrive nel cap. 3. del lom. 4. della medicina ra- 
zionale sistematica, intitolala de motibus spasmodic i vagis, i qua- 
li errano per tutto il corpo , essendo incerta la loro sede . e da 
una parte nervosa , passano in un alira , agitandola colle contra- 
zioni , colle distensioni , coll’ infiammazione , col tumore, coll’ in- 
crespatura , e ledono le [oro funzioni veementemente, e le abbat- 
tono , mentre le convulsioni epilettiche invadono tutto il corpo, o 
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ferie date parli nello stesso tempo, affliggendo nelsor* paresismo. 
lo ho portato uo esempio nell’ opera della stoltezza <1 una lumia 
di tlouii he convulsioni , le quali successivamente interessavano i 
vari muscoli wloiiUtt , fino a percorrerli tutti I’ uno dopo I' al- 
tro , e producendo ancora un riso sforzato. 

Ma lo stesso H tffmann ha dovuto vedere degli epilettici, le con-' 
vulsioui de*, quali sembravano, come quelle del tetano, dillerenzìan- ‘ 
ti solamente dalla loro durala. Si rileva dal pacag. 3. del suo 
capitolo dell' epilessia , ove dice : * Varianlur vero et convulsio- 
» nes , et sensuum laesiones fam gradii , quam sfser.ie ; nani in- 
» terdum loco motuum convulsivurum sfiasmus calde rigidos meni- 
» lira corporis totius prehendit, ut haec distenla nec per vini ex- 
• plicare iiccat , ac totem corpus so bili de tam rigidum sit , haud 
» secus , ac si ligneam slatuam quis movere veli* (I) ». Morga- 
gni , lettera anat. Medica IX , 16 , parla d’ un’ ammalata , nella 
quale I' insulto cominciava con un licye tremore, a cui succedeva 
una rigidezza generale senza movimenti. Ma le convulsioni epilet- 
tiche se non mancano in ogni forma d' epilessia , sono talvolta si 
oscure , «he bisogna far riflessione sopra quale parte si fissano. 
Kraslo nel seguire I' opinione di Celio Aureliano , e di altri, che 
la più grave vertigine è una lieve epilessia , avverte che non in 
ogni epilessia cadono gl’ infermi < mentre vi sono di quelle nelle 
quali la convulsione è nel solo capo, come vide in due nobili ver- 
gini , che si guarirono ; e qualche volta nei piedi , che soltanto 
vacillano. E lo stesso autore , come si può vedere presso Schen- 
rkio , dite ; ■ Vidi ego qui facili et brevi delirio cum labiorum 
» vix sensibili contractione tenuti stalim sibi restituentur ». Tis- 
sot, che crede le convulsioni indispensabili all'articolo primo men- 
tre descr ve la malattia ( parag. 5. ) raccoglie alcune delle forme 
di tale malattia , nelle quali esse sono cosi diverse , rhe potreb- 
bero far dubitare dell' indole del male. Cosi il fanciullo di Trin- 
cavella , gl’ insulti epilettici del quale addivennero tanto frequenti 
che a' ebbe 150 in un giorno , offriva la convulsione della testa, 
ed lina piccola (solla di schiuma in un canto del labbro. La don- 
na , di cui parla Benivenio , non cadeva , ma restava in piedi , 
o in mielle altitudini , in cui si trovava , e girava solamente il 
capo da una parte all’altra senza vedere cosa alcuna , e non ri- 
cordando poi il suo insulto. Cosi vi son rapportali de' casi di chi 
moveya solamente la testa , di chi alla perdita della conoscenza 
mostrava un restringimento quasi insensibile delle labbra , e Pe- 
chino paria d' una giovane , che ne' suoi insulti manifestava una 
lieve contorsione degli occhi , dalla testa al petto , che duravano ' 


(i) La osservò ancora chiaramente Swieten , che vide gli epilettici 
coll’ emprostotono , e colf opislotono ( Parag. 1088 ). 
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♦«ili privazione dei sentimento appena la decima parie d’ «n mi- 
nulo , ma ritornavano untile volte al giorno. Tissot vide un fan- 
ciullo die nel suo accesso aveva un violento molo nel braccio de- 
stro, thè lanciava molto luugi ciò che si Irovava avere in mano. 
Vide una giovine che alia perdila della contisi enza aveva unamn- 
vulsionu istantanea de muscoli della farcia , e del collo , cd un 
altra <he inamieslava la sua convulsione solo noi a laringe , gel- 
landò un pinolo gitilo , donne che poi ebbero insulti fortissimi 
In un alito individuo v' era un fortissimo stringimento della ma- 
scella , e delle giunture delie mani , i ledendo perciò essere I* epi- 
lessia apoplelit a di Celio Aureliano , non polendosi confondere 
coll'apoplessia per alito, ionie Itene osserva Sauvages per la ((in- 
frazione n della mascella , u di al<une dita , o vie* muscoli del 
basso venne . aggiungendovi Tissot la respirazione sempre penosa 
nell'apoplessia, e .tliera nell'epilessia, quando i musi oli della re- 
spirazione non sono ioni irsi, in un inferma Tissot rimano so- 
lo il rinset iammiu deiie mast elle , e poi si opri « Ire la lingua era 
in una t< niiazune. Insemina v’ è slato rhi manifestava il suo 
insulto ion (Oline dteii pasd addietro, di cadete senza ronosren- 
za , e di rialzarsi immeilialamente. lln' altro radeva rigido senza 
conoscenza , ed un momento dopo ritornava in se stesso , • ed un 
altro era obbligalo di girare multe volte i ircolarntente. Una don- 
na die fu sotto l' osservazione di Tissot , avea de' grandi insulti, 
e de' piccoli , questi uiliiin erano brevissimi , e si rendevano ov 
vaiòli solo |>er mezzo d'ima perdila istantanea di conoscenza, rhe 
le toglieva la paiola con un leggeritsimo movimento negli occhi; 
spesso , ritornando in se stessa terminava il discorso , in mezzo 
di cui era stata interrotta , ed altre volle lo aveva dimenticalo. 
Quando da questi piccoli insulti era assalila nell" atto che cammi- 
nava , essa veniva arrestala senza conoscenza per alcuni secondi , 
ed aveva sempre un piccolo movimento convulsivo nella gamba , 
ih’ era avanti. Restò curata da' bagni freddi. 

Ma curiosa è l'osscrvas one di Aiuoli Boot rapportala da Srben- 
ckio , e chiamala epilrpun procuniva. Un fani iullo di 12 anni 
che abitava nel Castello Drogda , lontano '24000 passi dalla città 
di Dub ino , mentre era preso dall' epilessia , non radeva , ma 
percorreva una linea retta fino a che trovava un ostacolo capace 
ad arrestarlo , ed egli avrebbe passato da dentro il fuoco , per 
l’acqua, o da dentro un precipizio, se questi oggetti fossero sta- 
ti avanti il suo cammino , prima che la sua guida 1' arrestasse 
in questo tempo niente vedeva ed intendeva. Uii simile fatto mi 
raccontava il Comandante di questa Provincia sig- Marchese Me- 
stati che egli osservò menti’ era nei bagni d'Inhia. Nello stesso 
luogo pervenne un individuo a prendere soccorso da quelli , il 
quale si movea solamente quando veniva leggiermente mosso , ed 
allora non era padrone d' intrattenersi ; pure correva in una li- 
nea retta finché si presentava un ostacolo che lo tratteneva , o 
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finché andava a cadere. Gli venne tal malore per una soppressio- 
ne di sudore abitu ile a' piedi. Giuseppe Frank al capitolo dell’ c- 
pilessia nella nota 48 dei para,-;. '2.” parla di un ragazzo, il qua- 
le (piando aveva i piccoli accessi , restava come se meditasse col- 
la lesta all* indietro , gli occhi rivolli all' insù , restando in piedi 
io sensi inferni ed esterni in silenzio , c rio per alcuni minuti. 
Le convulsioni , essendo talora parziali , si limitano ad alcune 
parli interne. Alcuni manifestano un affezione ipocondriaca , con 
itorbnrigmi , o respirazione difficile , mercè lo spasimo de’ mu- 
scoli per questa funzione. Vi sono degl’ infermi , che manifestano 
per I’ elemento convulsivo il bisogno di orinare , o di andare al 
cesso. Presso Schenckio all’osservazione 11. di quelle rbe sono per 
consenso vi è il caso d’ una donna osservata da Toxites la quale 
sorpresa dall’ epilessia , che prevedeva , prima di tulio orinava in 
quel luogo in cui si trovava, di poi avendo gli ocihi aperti, qua- 
si stupida , guardava or in un luogo , or in un altro , ed o re- 
stava , o si accostava , o portava qualche cosa qua, e là , o se- 
deva ; ma punto non parlava , ignorando cosa facesse. Rare vol- 
le cadeva , e ritornala in sè domandava cosa avesse operato. Già 
Frank alla nota 90 del luogo citalo , dice ebe Beaumes vide nel- 
l'epilessia d* un fanciullo , che l'orina veniva spinta fino all' al- 
tezza di dieci piedi. Io conosco rhe il fu D. Giacomo Pierri Ca- 
nonico di Bilrillo, uomo di grande ingegno, tolto prematuramen- 
te alla società , per aver avuto un anima sensibile , incapace di 
resistere al più atroce colpo di venale perfidia contro il suo me- 
rito , Pierri , dico , andava soggetto ad una forma d 1 epilessia , 
in mi non [«rdeva i sensi , nè si vedeva un apparente convul- 
sione , tranne talora un batter forte sul camino deli’ arterie ma- 
scellari esterne , ed al muscolo mas atei e , sensibile ad occhio 
nudo , come in' assicura il dotto mio amico D. Giovanni Quat- 
trorecchi , una volta di lui allievo , e che aveva occasione di 

vedere più volte il parosismo. Un’altro mi dice che v' era la 

convulsione di tutta la guancia , e quindi de' buccinatoci , e che 
soleva digrignare i denli , per cui gli avea come indizi del ma- 
le imminente. Ordinariamente quando era sorpreso correva ad 
orinare , e talora trovandosi per istrada s' intrometteva in qual- 
che bottega , per soddisfare ad un tale bisogno , niente curando 
gli astanti, e non rispondendo alle loro ingiurie. La prima volta 
che mi toccò d' osservarlo in tale stato , fu in questa pubblica 
piazza. Mentre con me camminava , egli mi rispondeva adegua- 
tamente , e pareva che i suoi pensieri fossero occupati alle sole 
risposte, giacché da per sè niente avrebbe dello. In sul cammino 
si destava per alcuni passi , s'avvicinava ad un venditore di acciu- 
ghe salate , e ne mangia alcune, lo lo seguo restando stu| ilo di 

• juest' azione , ed egli continuando a rispondermi , s' avvia per la 

sua casa , mentre allora era qui stabilito [ier maestro di Rellori- 
ca nel Seminario Diocesano. Ivi prende il cesso , e fa i suoi bi- 
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sughi ; c dopo , come rioni laudo in sè stesso , resta maravigliato 
della tuia preseuza ,' e corca scusarsi di quell' atto. Niente si ri- 
cordava dell' accaduto , ed allora mi conlida che andava soggetto 
a tale malore, che io definii per epilessia U' allora lo vidi più 
volle in incito alle sue prediche rcsltirfi come cistico con una 
inano so | »ra di un allea » in modo die si era costretto di jucn- 
derlo per lo braccio, e latto scendere dal pergamo. Questi attac- 
chi t chiama ti da Ueocgel «tourdissemens , pure lianno i leggeri 
moti convulsivi parziali, comunque lalora possuuo essere cosi oscu- 
ri , che bisogna ricercarli in qualche parie ; verificandosi il sen- 
timento di Avicenna che « Multos fit epilepsia , sine spasmo seii- 
»- salo » ( lib. 3.°, fen. I. , traci. 8 ). 

Quella dama d - Esquirol , che non cadeva , anche se si trova- 
va a cavallo , menile era presa dal suo insulto , che at termine 
■d' un minuto rispondeva la conversazione, e la base in cui s eia- 
arrestata , senza accorgersi dell'accaduto, aveva |*er sintomi con- 
vulsivi un debole grido , che dava all islanle , e la convulsione 
degli occhi. Quindi non deve aversi per epilessia da Georgel l’ af- 
fezione di quella Madamigella , la quale soleva perdere la sua co- 
noscenza , mentre era a suonare il piano forte, e continuava do- 
po 1’ attacco la slessa ballota , che ella aveva abbandonata per 
un istante. Subilocchè non vi era una convulsione di qualche par- 
to , la maialila era mia calalessia piuttosto. Morgagni disse con 
ragione nella lettera anatomica medica LXU , 4 i • « Nato Epi- 
» lepsia quidem esse nequit sine Gmvulsfene ; al Convulsio sae- 
» pissime est sine Epilepsia ». Dice lo stesso nella lettera anato- 
mica medica X, I e Pietro Aloni© di Martino nel suo libro stam- 
palo in Napoli 1699 « ReS|»onsum rulinae raeditae Musilani cap. 
». 8 de Epilepsia ® stabilisce la convulsione per la differenza ge- 
nerica , e soggiunge «..•••• adeoque valet dicere omn.s 
» Epilepsia est Convutsio non vero e «mira ». _ ‘ 

• G. Cheine nel suo arlùòlo delta Epilepsia inserito nella Grnr- 
clopedia della medicina pratica, tradotta dall' Inglese da Michelol- 
ti , parla di una ferma epilettica , in cui sembra di non esservi 
interesse convulsivo in qualche parie. « Vi è ancora , die egli , 

, d a descrivere un leggerissimo par ©sismo , a dir vero cosi lieve 
» che generalmente non è avvertito dal paziente , ne da circo- 
stanti Accade nel seguente modo: gli occhi dell infermo di- 
„ ventano ad un trailo fissi , cd incerti ; se egli è in conyersa- 
. zione, procura, qualche volta di prolungarla in un modo lente, 
« monotono , ed imbrogliato. Questo tentativo , minutamente in- 
» ‘damato., parrebbe seinplicemenle uno sforzo vano onde articola- 
• re 1' ultima parola proferita , e che egli horholla per mezzo 
» minuto, o per un minuto , e poi rimettendosi riprende il ho 
» del suo disi orso , avvertendo subito di fare una interruzione 
> volontaria , la quale interruzione abbiamo veduto che qualche 
» vola si lenta di nascondere ». Ma quando realmente in questa 
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forma non vi fosse una piccola convulsione di qnalcfie parte non 
marcata dall’ autore , ó da chi abbia veduto una lale specie di 
male , essa si ha in quell» importanza della lingua, a pronuncia- 
re Meramente una parola , e nello stato degli orchi. Che anzi 
K istessa Vertigine si- ch'ama epilettica quando è radura-, facendo 
vedere la lesione de’ sensi , contemporanea a quella del sistema 
muscolare , per citi- 1’ individuo non si mantiene in piedi, cercan- 
do di atterrare qualche oggetto- 15 dice- Brusserio- al perag 29 1 , 
parlando della vertigine caduca : • Anzi da taluno essa si piglia 
» per leggerissimo grada di- epilessia, siccome non aNramenli che 
» un. leggerissimo insulto epilettico per vertigine Ci convincia- 
mo che queste forme oscure apprtengono all' epilessia per osser- 
vare che la rateina de' pensieri resta interrotto- , per vederle in 
persone alleile dal mal caduco-i c dacché talora i forti epilettici 
ini ornine». ine a patire rolle forme oscure , le quali alle volte si 
-alteravano coi forti prosismi. La vertigine non è in realtà una 
convulsione dell'organo della vista, o della retina istessa , per 
cni- gli oggetti sembrano in gir» V Nella nostra- inferma vi è tilt 
un elemento per I! epilessia r la convulsione cioè , la quale è li- 
mitala a' muscoli addominali , che battono i Ionicamente , o gli 
stessi intestini convulsi , e sbalsanti in avanti V è ancora I' im- 
lotenza della lingua a piar parlare , pr la- sua contrazione , al- 
lorché si scioglie il parosismo , restando I’ inferma molto abbattu- 
ta nette sue forze , come avviene allo- scioglimento d' ogni paro- 
aismo epilettico. Pass» ali' esame dell' altro elemento. Galeno , co- 
me s’ J è veduto oltre le convulsioni , vuole- pr elemento la le- 
sione de’ sensi , e delle facoltà intellettuali. Già Avicenna nel Irb. 
3." fé». I . u tract. I .“' Gap. 6 ha pr lesione de’ sensi la loro- 
distribuzione ^ o la deliolczza ,- o la loro prmutazione , nel (piale 
ultimo caso si vede r si sente , e», ciocché non è nell’ esterno-,, 
diversamente daH’ ordinaria maniera di sentirsi nello stato norma- 
le. Lo stesso avviene pr le facoltà intellettuali , le quali nell' e- 
piicssia , o resta. io totalmente sospse , come distrutte , o indebo- 
lite , o permutate , come avviene net delirio , e netta pazzia de- 
lirarne. Quindi nell' epilessia si hanno tante- diverse forme, quan- 
te sono' le variazióni indicate. La più- grave è quella , che porta 
le cloniche convulsioni in generale , e la prdita totale de' sensi 
e delle facoltà intellettuali. Si rende più. lieve pr quanto minori 
sono gli elementi , che le appartengono-, e sono di più breve du- 
rata. Quindi si hanno delle epilessie , neHe quah mentre I’ infer- 
mo non presenta alcuna convulsione nelle parli esterne , o questa 
leggiermente da non farlo cadere , come s’ è dello avanli , pure 
è sano nelle facollà- intellettuali , ed agisce come se nessuna le- 
sione stasse in esse, uro si < onosi om» «he sono morbose , dacché 
si perde dopo il parosismo la memorie di- ciò rhe s’ è pensato ed 
ag/lo in esso. Lt» operazioni detto spirilo , fatte nello stato nor- 
nafe , aon si cancellano la perla dalla mente , durante lo stale 
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di veglia. Avviene ancora che nel trailo del parosismo lo spirilo 
é ili preda d una specie di pazzia , ed adisce I’ individuo collie 
se fosse in delirio , in modo «he nel lei minare del parevamo , 
neppure ale una idea rimane delle sue operazioni. Tali spin le di 
epilessia si jcossono meglio dite epilessie maniache, o deliranti thè 
sono una pazzia i irci mite di poca durala rolla perdila del a me- 
moria , quando si è ritornato nella |ieriella ragione , e iun uno 
sialo convulsivo , durante il parosismo , in qualche parie della 
macchina. Scliemkio nella XV ossei vazeune porla il taso i ilei ilo 
da hrneslo , d’ una vergine , che non cadeva nel parosismo , e 
che rispondeva adeguatamele alle dimando, ma lasciala a se sita- 
sa , delirava , come ho osservalo in alcuni deliri febbrili , e ne 
si ricordava dopo il parosismo di quelle cose . che avesse vedute, 
operale , o delle. Avviene che il delirio epilettico forma il solo 
parosismo , ma lalora anticipa , o segue la lolle epilessia , in 
modo che riavuto l’ interino da questa , si trova iu preda di 
quello. 

In certe epilessie s' hanno ora alcuni parosivini leggieri , che 
fanno dubitare d'essere epilettici, ma che per tali si devono ave- 
re , pei che traspirami ne' forti ; ed ora de' gravi , e quegli , i he 
hanno 1 uso delle facoltà intellettuali , socio sorpresi da que.li ac- 
cessi , che vanno mescolali con atti di delirio. Alle osscrvazi<-;ii 
suddette si possono aggiungere delle alile delio slesso Hoffnianno 
ili comprova delle esjiosle idee. Cosi la quinta osservazione presen- 
ta il taso di una vergine di venti anni, che fu travagliata da una 
febbre ardente , che prescnlò una remissione di sintomi nel quin- 
to giorno ; indi i parosisini si resero regolari , ed assalivano rol- 
I’ orrore seguilo da estinzione , ora in ciascun giorno , or negli 
alterni , e spesso due volle nella slessa giornata, ilidollo a feb - 
lirella il male , fu osservalo , che circa il lempo della mestrua - 
zionc ebbero luogo le convulsioni epilettiche, sotto le quali la fac- 
cia compariva rubiconda , le membra si agitavano qua , e là , e 
qualche volta fortemente esclamava , e parlava incoerentemente. 
Nello stesso parosismo cercava umido ; nel suo finire lieveva co- 
piosamente I' acqua fredda , terminato il quale 1' inferma torna - 
v‘ alla sua ragione. La fehbretla col languore di corpo continuò 
|>er IO settimane coll'epilessia , che s'affacciava circa il teni|M» 
delia lueslruazone , tranne qualche volta quando si suscitava dal- 
l’ ira , colla spuma alla lior<a , coll’ elevazione del corpo , roll’ a 
Illazioni degli arti , coll' alienazione della mente , ed una grande 
vociferazione. Osserva Iloll'uianno che per lutto il tempo del mor- 
bo , ossia per le IO settimane , « ncc edere! , nec dormirei , ae- 
» gra , lanieri et succulenta mansit, et ruhicunda » , il che con- 
ferma séiupreppiù quel principio stabilito nella storia di L). Pa 
squale Maggi , alleilo da morosità con lungo digiuno , die lo sta- 
lo convulsivo , nella macdiina sospende I’ atto di nutrizione , cd 
imjcedisie f assorbimento degli elementi integrali, per cui non cv- 
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ri il bisogno dell» loro rinnovazione , ciocché porta alla privazio- 
ne del senso dell» fame , e quindi al niuo bisogno del cibo. Que- 
sta donna restò guarita dalla felvlvre, e dall'epilessia meri è il ma- 
trimonio. Lo stesso autore nelle consultazioni, e nelle risposte roe- 
d'u he ( raso 30 , sea. I ) porta l' istoria d' un giovine di 22 an- 
ni , in cui il primo parosismo- epilettico s’ allacciava improvvisa- 
mente in mezzo ai discorsi ed alle azioni fu privata subito della 
ragione, e celereiuenle camminava qua , e là ; agitando le brac- 
cia strappava le vesti , e solo diceva le parole He He . ma quan- 
do cessò . di turi fa si ricordava. Questo male che lo Jiersagliò per 
quali he tempo, si converti in vera epilessia, la quale avendo lat- 
to tregua , fu rimpiazzata dalla prima forma , e poi alternativa* 
mente si sic cedevano Sempre, l’ infermo restando senza ia memo- 
ria del parosismo dopo che questo si scioglieva. La vergine che 
forma il caso trentesimo, presentava il suo parosismo con la com- 
pressione de’ precordi, e del petto , dolore alla nuca ec. ec. , ma 
in quanto alla mente restava colla conoscenza iti modo , che po- 
teva eseguire quel che le si diceva , e rispóndeva prontamente in 
guisa, clic gli astanti solo conoscevano il |tarosismo degli altri sin- 
tomi. Nei caso trentuno si parla di una epitess a inveterata , con 
ima lipotiinia. Il giovinetto nel IO.*' anno della sua età , fu sor- 
preso da moti epilettici, r quali dietro una cura si ridussero a ma- 
infestarsi sotto la forma ih» leggiero deliquio d' animo , e ciò 
per due anni , a cajm de' quali > usi diminuì la lipotiinia , che 
appena leggiermente sì allacciava per -qualche momento di tempo, 
mentre talora invece si nitriva ima certa angustia di petto , che 
formava tutta ( accessione. Col tratto del tempo , e |*r f influen- 
za d’ alcune cause il inale prese altra forma , ed i parosisini si 
manifestavano celi’ angustia de* precordi , ed uno straordinario li- 
more. Finalmente si mutò nella stessa cataiessia , per cui I'- ‘infer- 
mo restava immollile, quilclm volta singhiozzava, tutto terminan- 
do' prontamente. Bicorse in fine ad altri rimedi , e prineipalmen- 
le alle reiterate cavale di sangue, ed a' bagni. Il male si rese piò 
torte, e si riihisse ad uno spasmo quasi isterico, ed assaliva l' in- 
fermo con tanta celerilà , che subito privato d' ogni ragione ca- 
deva : • Ncque , continuava I istorie» , (amen epilessia» simili* 

* bitte est aecessio , seti sìmul , et semel veluti atlonilus proster- 
v nitur , et ivbi ad se redire incipit , sermones per octavam cir- 
» ciler horae partem lum tire must soli Ito* mi sset , quorum tamen 

* deinceps band conscius est , et tandem roemeriae vigor insigni- 
» ter diininuitur (I) *. 


fi) Sopra questa istoria è da rifletterli, die il modico relatore rassomi- 
glia la caduta a quella d’ un apopietico , avendo cosi preso il termine ot- 
tani! ut . mentre., come bene rifluite Morgagni, C«tao lo ba per sinonimo 
di Catalessi*. Si vede perciò clic neu vi erauo dousche convulsioni <, * *#- 
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La memoria di ciocché avviene nel pnrosismo epilettico, in quel- 
li che conservano la conoscenza , non sempre si peide come pre- 
tende Giuseppe Frank, dopo alili autori , (Usando in tal fenome- 
no il carattere distintivo per tale forma di epilessia. < K la abo- 
» lizione , dice egli al parag. V, ’i , di tulle le facoltà dell' airi - 
» ma durante l'accesso non riesce assolutamente necessaria, pur- 
» che finito il parosisino, non ne rimanga alcuna memoria ». Ktl 
alla nota nona palla di una ragazza , che quando veniva sorpre- 
sa dalle convulsioni con s< hiuma , interrogata, rispondeva giusta- 
mente , ma finito il parnsismo non si ricordava di questo , c del- 
le sue risposte. Vi sono alcuni esempi di persone, le quali la ser- 
bano in tutta la evidenza , e solo in alcuni la lesione è manife- 
sta, o in quanto all'energia delle facoltà intellettuali, quasi gl' in- 
fermi manifestassero una certa stupidità , o perché si vede lesa la 
volontà , per iuì sembrano come si ripidi. Galeno nel lib. 3” de 
locis afleclis. Gap. 7. porla I' esempio d' un ragazzo , i he sentiva 
salire I' aura epilettica , producendogli una sensazione fredda , ed 
intanto non perdeva la sua conoscenza , in modo che rari untava 
ciocché sentiva, e faceva: « Alins deinde adclcscens tompos men- 
» lis ( quippe qui satis poterai et sentire', quod fiehat , et alteri 
» enarrale j dicehal > cinti frigidam auram esse id , quod asirn- 
» delia! »■ Su questo caso la sola forma della convulsione decide 
dell'indole dell’epilessia, giacché nelle convulsioni c-pihllicbe siili 
patiche si senle quest' aura di salite. Vi fu nel ragazzo la perdi- 
ta della memoria di ciocché sentiva , diceva , e faceva nel pnro- 
sismo , come nella ragazza osservala da Frank ? Vi fu qualche 
lieve lesione nelle facoltà intellettuali , e rhe Galeno non cuti) di 
averlirla , come avvenne a quel Commediante , osservato da Do- 
nalo, la cui storia è ancora presso Sihemkio? Tale infermo nel - 
f alto d’ essere sorpreso dal suo male sentiva oppilarsi, ossia ren- 
dersi ottuso tutto il capo , e poi d' un subito veniva assalito da 
contrazioni delle mani , e de’ piedi , agitandoli qua e là a guisa 
di quelli , che rouliaslano vicendevolmente , e si difendono; tor- 
ceva gli ordii in allo , e giammai cadeva , ad onta che si sen- 
tisse camminare sopra a grandi palle ripiene di vento. Durava il 
fenomeno (ter quanto può dirsi un orazione domenicale ( il pater 
mister ). Aveva la piena conoscenza , colla circostanza pelò clic 


de Io rassomiglia quasi ad un mole isterico , o già si conosce che la ca- 
duta dell’ apoplettico é diversa da quella dell’ epilettico. In questa malat- 
tia I’ infermo vien tiralo per forza dulia contrazione muscolare , e da 
qm lla parte d’ onde essa i maggiore , per cui avvengono delle forti con- 
tusioni , mentre nella apoplessia si cade dolcemente , quasi come cide un 
edifìcio , quando vengano meno le fondamenta , c non come quando vico 
ibal-ulo per sci vii mi J II' idea d' un autore. 
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appena preso , manifestamente conosceva ledersi le principali fun- 
zioni drlC intelletto , passato il ma'e , restava i‘ infermo come se 
niente avesse solfe, lo. Donai» osserva per altro con ragione che 
questa era una specie dì epilessia , non ostante che gli restava la 
ricordanza, perchè comunque non mai radeva f infermo, a quel- 
le forme di convulsioni vi era unita la lesione o la debolezza del- 
le principali facoltà. Ma niuna lesione delle operazioni della men- 
te vi era in quella Monaca osservata da Riverio , che ne' suoi 
parosismi soffriva varie contrazioni , or nelle braccia > or nel- 
le gambe , or nel -capo , oro in lutto il tronco. Ciò non ostan- 
te vedeva gli astanti , e parlava , che anzi la volontà esercita- 
va qualche impero sopra le parti , che erano in convulsioni 
in modo , che in qualche manioca diminuiva il mot» involonta- 
ri». Nei parosismi leggieri poteva stare ferma , e camminare 
per la camera, ma con uh moli) disordinato, saltando, cioè , ed 
a guisa de' buffoni , o commedianti , da eccitar il riso alle altre 
monache , con le quali ancor rideva l’ inferma , e parlava a pia- 
cere, lo per altro no» saprei come quello scrittore .abbia tenuto 
un tale male per ejiilessia , e come gii altri autori T abbiano se- 
condato , mentre I' inferma' non si accorgeva neppure di un aura 
epilettica, ed esso piuttosto mi sembra una spurie della corea salt- 
ai Piti periodica. ■ ■■ » * 

£' una vera epilessia quella forma che affligge il sig. Cavaliere 
D. Saverio Pappaleltere , aiutante ora di questo Comandante la 
Provincia '( Egli di treni’ anni circa ,, temperamento sanguigno , 
che nel morale sin dalla lauciullezza ha presentalo delle variazio- 
ni dalla ipocondria alla ilarità estrema, ha goduto semi ire un buo- 
no stato di salute. Sono dieci anni circa , dai die colpito da forte 
rammarico per la perdita del genitore, fu affetto da violente con- 
vulsioni , al ceder delle quali , si trovò col braccio sinistro para- 
lizzato , e con impotenza a poter parlare , incomodi che svaniro- 
no dopo pochi giorni. D'- allora sotto un rammarico , dì quando 
in quando incominciò ad avvertire una convulsione leggiera al 
braccio , senza altirare I’ attenzione . e che bastava solo mante- 
nerlo fermo , per quindi vederlo subito quietato. Da Gennaro del 
32 la malattia presentò un nuovo andamento. Le convulsioni si af- 
facciavano dietro un dispiacere , e talora senza una causa appa- 
rente , ma erano.fortissime , e giungevano a durare per quattro, 
o cinque ore, agitandosi tutta la macchina in modo orrendo, con 
svilupparsi una gran forza da superare la più grande resistenza. 
La comparsa delle convulsioni principiava dal braccio sinistro, in 
modo che I’ infermo le avverte ore prima dello sviluppo del ma- 
le , e qualche volta anche per due giorni , essendo leggiere , e 
fugaci come sussulti, ma che vanno incalzandosi lino a straripare 
nel di appresso , o dopo due giorni , nelle forti convulsioni Se 
mentre è travagliato da tali sintomi , che annunziano il prossimo 
v oppiare del male, egli rada a stringere fortemente il biascia 
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nella inda dell'omero fino a sembrare annerito in quel tratto sot- 
to la ligalura , come eseguisce , ligando I' estremo di una (ime 
ad un punto , e mettendo il braccio nel cappio deli' altro estre- 
mo , con abbandonare tutto il suo corpo per avere cosi un forte 
strignimciito , ordinariamente la piccola convulsione si arresta , e 
si previene il forte dell’ aitano. Quando il pieno del paio-óstiio è 
sviluppato , egli o cade , o si adagia , o vieti messo sul letto . e 
comunque sentisse ciò che gli si dice , non é nello stalo di poter 
rispondere , o di eseguire quello che | «tire blu: fare . non perchè 
fosse inabil italo dagli organi della parola , ma perchè sta come 
ad un uomo aslcatto sen/.a potersi determinare a quel che gli si 
dice , in modo che egli neppure si adatta a far un segno del si , 
o del nò. Sente a ragion d'esempio die la sua posizione io inco- 
moda , e che bisogna cambiarla , ed eg i non si determina nè da 
sé , nè quando gli si dice , e cosi resta inerte quando si trova 
qualche cosa mal piegata sotto il suo corpo , die gli fa avvertire 
un imo. nodo. Iiisomiua sebbene tutto coni .rende , resta però in 
quello stalo come statua , in cui non vi è nè desiderio , nè de- 
terminazione della volontà , e ciò continua anche do|K> cessata la 
con» ulsione. Finito il parosismo egli si ricorda ogni cosa che in 
esso accade , ed ordinariamente il braccio sinistro resta in |ierfcl- 
la paralisi , dalla quale si liliera a poco a poco , e do|>o giorni. 
Si vede dunque die la lesione dello facoltà intellettuali si riduce 
alla mancanza del desiderio , ed alla volontà abolita. Ma se do- 
vessi d.-fi lire questa ma alba con George) la dilanierei Cerebn y*i- 
tìa s/j i st.jiLcì , o convulsiva ; isterismo degli autori. Appoggia 
questa idea la in incauti di quel a formi (labe convulsioni , die è 
per l’ epilessia. La bocca non è tirata ila un lato , il pollice non 
è compresso nella vola della inano ,vgli occhi non sono fissi, vol- 
tali in alto , o in basso , o giranti nell' orbile ; non vi è spasmo 
nella bocca. L' infermo dall' altra parte avverte la venula del pa- 
ludismo , e non perde la conoscenza ; tua di ciò in appresso. 

La lesione de' sensi , altro elemento considerato da Galeno nel- 
la epilessia, è chiarissima in tulli quegli infermi che perdono la co- 
noscenza, i quali non avvertono alcuna sensazione, nè il fuoio die 
li brucia tal .ra lino alle ossa. Ma tuie mancanza assoluta, o aÌM>- 
lizione , ossia ozio , secondo I' espressione di altri , si distingue 
da quella del letargo, della lipoliinia , o sincope , dacché nel pri- 
mo il polso è grande, e molle, e svanisce sotto una minima cotu- 
ittessione , nelle altre affezioni appena si sente , mentre nella epi - 
lesila è frequente, e forte durante la mancanza de sensi. JV chia- 
ra la lesione in quegl' individui thè vedono degli oggetti die non 
sono , e li sentono ancora parlare. Aveva lesionalo il senso del 
tallo quel Commediante che credeva di camminate sulle gran Ital- 
ie piene d aria. Vi è la lesione della vista in una forma d' epi- 
lessia che assale una delle S.ircllc Rossi stanziata in Acquaviva , 
li quale all’ istante che vini presa , dice di vedere un individuo 
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del paese con orrido aspetto , ed immediatamente perde Ja cono- 
scenza per qualche istante , stringendo ciò che ha nelle mani , in 
modo eoe una volta resto scottata da un ferro che avea per sti- 
rare senza che fu possitele poterglielo togliere- Una donna nera 
era il fantasma clic si prelenljsj ad un ragazzo nel primo istan- 
te in cui veniva sorpreso dalla epilessia , come dalla osservazione 
quinta presso Schcnckio. 

Cosa è dunque I' epilessia ? Essa è un male convulsivo cronico 
ricorrente-, di pochissima durala è il parosismo; e di quando in quan- 
do in qualche rarissimo caso si manifesta colle semplici convulsio- 
ni , queste sono di particolar conio portanti la sensazione dell'au- 
ra epilettica; ma che ha per altro elemento, ambe quando è oscu- 
ra la convulsione , la lesione delle facoltà intellettuali . le quali , 
quando non si annullano lota'inente , restano diminuite nella to- 
talità ; per I' ordinario vi è la perdila della memoria di ciocché 
avvenne durante il parosismo, o la nullità della volontà in esso. 
La precisa sede dunque del male dev' essere il coniun sensorio , 
come quel piallo ila cui partono, o in cui si riuniscono quei ner- 
vi che vanno a' muscoli della volontà purché tutti , o qualchedu- 
no di questi entra in convulsione , ed una simile convulsione at- 
tacca ancora quelle libbre cerebrali, che danno occasione all’anima 
per lo sviluppo del pensiere , porcili si ha la lesioue delle scusa • 
zioni , e delie facoltà intellettuali. Ora son nel caso di lien deci- 
dere il posto nosologico della malattia della nostra inferma Ella 
ha nei suoi accessi la convulsione addominale collo stato delle fa- 
coltà intellettuali alteralo, cJ anche restano i suoi pensieri del pa- 
ri annullali, dopoché è cessata la convulsione smld Ita ; vi é dun- 
que la lesione , ossia la perdila della memoria lo tale stato gli 
occhi le presentano degli oggetti che impongono all' inferma. Ella 
crede di sentire il loro linguaggio , il' loro comando , le oreerhie 
dunque sono egualmente lese , che gli occhi , o per dir meglio è 
1’ immaginazione per questi sensi che si trova alterata. E' dunque 
l’accesso dell'. inferma una vera epilessia , e 'tale, é ancora . per- 
ché a quello stalo succede l‘ altra parte del parosismo , (piale c 
la perdita totale de' sensi interni , ed esterni con lo stato convul- 
sivo addominale , e la perdita della memoria su ciò che I' è av- 
venuto. La malattia dell' inferma dunque è iti perfetta analogia 
ancora per questa circostanza con 1’ epilessia di quella giovinetta 
di venti anni , che forma I’ ottava osservazione di Holfmanno , e 
nella quale come si è veduto , l' alienazione mentale in alcuni 
parosismi precedeva la perdita de’ sensi , mentre in quel giovinet- 
to , che ‘forma il caso trentuno , già esaminalo , I’ alienazione 
mentale succedeva alla perdila de'sensi Guardata la malattia sen- 
za il sonno epilettico , essa è in analogia con quella che soffriva 
la vergine che forma il caso trentesimo di Hotfmanno . e pure 
esaminato , mentre per lo ricordo di tutte le idee è simile al ta- 
so di Pomate. 
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Per le esposte vedute la malattia non è nn isterismo , nè può 
essere una epilessia isterica nel senso che 1' isterismo abbia sede 
nell' utero. Nessuna colpa può darsi a tale organo nei nostro ca- 
so , giacché la malattia nacque , quando esso nessuna parte pote- 
va prendere a dirigere le sensazioni dell' inlerma ; nè in seguilo 
alcuno accesso ha mostrato legame colla sensazione di tal parte , 
o colla sua funzione, lliverio ha lien distinti i caratteri della epi- 
lessia , e dell’ isterismo nel cap. per questa malattia. I moli con- 
vulsivi , die’ egli , non sono congiunti sempre coll' isterica soflb- 
gazione , nè , quando vi sono , si rendono cosi universali come 
nell' epilessia , ma soltanto cruciano T uno , o I' altro membro ; 
il polso è maggiore negli epilettici , ed anche nello stalo natura- 
le, mentre il contrario avviene nell’ isterismo ; nell’ epilessia com- 
parisce la spuma intorno alla liorca . clic manca nell' altro inor- 
ilo. Gli epilettici non si ricordano di quelle rose che si son fatte 
per loro , o alla loro presenza , loerhè avviene iielT isterica Ter- 
minal j il parosismo isterico , le inferme si destano come le dor- 
mienti , col mormorio del basso ventre , quasi I' utero si quieta e 
si porla nella sua sede, cacciando una gran copia di umore, loc- 
chè non avviene nell' epilessia. 

Pur oltre va il chiaro Georgel nell’isterismo. Le inferme prennn- 
ziano il loro parosismo mercè alcuni fenomeni precursori : esse non 
perdono totalmente la conoscenza , ma tulle le facoltà dello spi- 
rito sembrano dirette alla percezione di un atroce dolor di testa , 
e le convulsioni muscolari sono per cosi dire comandale per que- 
sto dolore, llieorrono ad una rigidezza generale per opporla mac- 
chinalmente ad ogni sensazione dolorosa , viva , ed istantanea , 
in modo che queste convulsioni , o meglio contrazioni , se non 
.sono volontarie, alméno sono secondate dalla volontà, c riè sem- 
bra , perchè non luti' i muscoli sono egualmente impegnali , ma 
solo quelli che impieghiamo ne' grandi sforzi ; e quindi i piccoli 
muscoli della faccia , quelli degli occhi , qualche volta gli eleva- 
tosi deila mascella inferiore., restano ad un dipresso nello stato 
naturale ; gli occhi sono fissi , la bocca non è deformata , la fi- 
sonomia esprime solo il soffrire. Le contrazioni del Ironco, e disi- 
le membra , ahbenchè prodotte involontariamente , sono però as- 
sai sciolte , Ossia libere in modo che I' ammalala può operare dei 
grandi , de’ numerosi e de' pronti movimenti , . e si può dire che 
■e alle prese con il dolore , ed impiega luti' i suoi mezzi per re- 
spingerlo. La respirazione sembra pii: libera che nell’epilessia. Le 
inumiate fanno tutte ordinariamente sentire i gemili , o un grido 
particolare , che somiglia all' urlo del lupo , ed a ciò sono spin- 
te dalla forza del dolor di lesta. L' iride non è affatto paralizza- 
ta, e conserva la sua mobilità. Le isteriche conservano dopo l' at- 
tacco la memoria di ciò che hanno sofferto , c spesso risentono 
le impressioni esterne , e si ricordano di ciò che si è detto , o 
fatto intorno a loro. 
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Dall’altra paitc ammette per caratteri dell'attacco epilettico . 
die i' infermo non ha sintomi che lo avvertono , mentre di un 
stillilo perde la sua conoscenza , e rade di botto ovunque si lio- 
va. Tuli' i muscoli m n cctelluando alcuno, son presi da uno sia- 
lo tetanico , e convulsivo , ordinariamente più marcato da un la* 
to. I movimenti sono poco estesi ; i memori , e le dila , sono 
ritratti, seu.ipiegali , duri , rigidi , agitali da movimenti In ostili , 
e frequenti : il torace è immollile , e la l'espirazione è quasi so- 
spesa ; la Ima a è tirata da un lato , e piena di spuma ; gli oc- 
chi son fissi , voltali in allo o da un lato , giranti nell rubila 
la pupilla è dilatata , ed immollile ; la facria (he è tirata da un 
lato , fa delle contorsioni orribili ; I inferma getta un grido ca- 
dendo , poi non profferisce alcun lamento ; se quache volta la 
respirazione fa sentire una sorta di gemito , questo è uri aiTello 
puramente meccanico di questa funzione. Dopo fallaci e assoluta- 
mente non conserva a'cun ricordo di quello che è ai caduto- Le 
inferme, e le governatrici della Salpetriere attaccano molto impor- 
tanza a questi tre caratteri delta epilessia. -Il difello de’ sintomi 
precursori , la perdita completa della conoscenza , e la distorsione 
della bocca collo stato degli occhi. Esse dicono , quando una iste- 
rica diviene epilettica , che questa incomincia a ridere da un la- 
to , e a voltar f occhio. 

Dalla della descrizione chiaro si vede , che I’ inferma non sof- 
fre f isterismo. Per altro sotto gli esposti caratteri , si è definito 
il forle , e chiaro stato di ciascuna malattia , i parosismi delle 

2 itali per altro possono variare , come si è veduto nella epilessia} 
no a non riconoscersi il vero stato di ciascun male , ed. abbiano 
distinto i' oscura epilessia dalla maniera delle convulsioni , e dallo 
stato delle idee , essendo lesionate le facoltà quando non si perde 
la memoria di ciocché avviene nel parosismo. Ridette ancora Geor- 
get , che qualunque, siano le differenze nell'apparenza tra 1' iste- 
rismo , e I' epilessia , qiieste nel fondo sono malattie identiche t 
in modo che f una è una variazione dell' altra , ed è facile il 
passaggio dall' isterismo ali' epilessia , e da questa a que la. Cre- 
de il ihiaro autore , che la sede di entrambi i mali è nel cervel- 
lo , come ancora quello dell'ipocondria , chiamandola cerehro-pa- 
tla , menile I* isteria c una cerehro-patia spasmodica , <> convul- 
siva, come si c. dello. Quindi il detto autore non ammette l’epi- 
lessia simpatica ; tutta la colpa è nel cervello , qualunque sia la 
forma de' mali indicati. Solo I' azione nervosa principiata in quel- 
1' organo si diffonde nelle diverse parli , ed in vario modo secon- 
do la varia forma che il male veste. Nel suo articolo sull' epiles- 
sia inserito nel giornale classico, di medicina pare che spinge tan- 
t’ oltre questa idea che sembra negare l’esistenza di quella epiles- 
sia , che incomincia coll’ aura epilettica da qualche parte , tras- 
fondendosi nel cervello. Cita all' oggetto le parole di Sauvages, e 
di Bosquilon il traduttore di Cullen , i quali pensano che comun- 
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qt e l’azione sia nel cervello , pnre il soffrile piò risentirò pri- 
ma in ima parie lontana , ilal'a quale corre verso la sede- lill- 
niullero iiepjmr sicguc I' opinione di Galeno die 1* aura epilellira 
sia un ['articolar veleno , clic quando è simpatica torre da una 
parte per al laccare il cervello , onde mi medici dei suoi tempi 
commenda di stringere I' arto per non farla passare oltre , e pre- 
venire tosi I' allatto epilettico. Invece Lrtmullero crede che quel- 
I aura è la stessa convulsione che incomincia dalla parte , e cor- 
re verso il cervello, convulsione che si può arrestare nel suo cor- 
so mercè un forte legame, che le impedisce di passar oltre. Spie- 
gano alcuni il fenomeno dalla legge che una sensazione dolorosa 
di una parte può arrestare simpaticamente il centro di operazione 
nel tervel. o , nel qual caso non è ihe $ impedisce il correre del- 
1' aurs o della convulsione istessa. Col ugno nel parag. 133 delle 
sue opere postume parla di un ipocondriaco , die quando era as- 
salito da una Cefalalgia, comprimeva la forza del dolore median- 
te le legature degli arti ; ed una isterica mercè i mattoni caldis- 
simi applicali ai piedi. Una matrona toglieva il suo dolor di testa 
comprimendo foi temente ron i poi ici il pricipio de' sopraccigli , 
ossia le loro punte interne. In tal modo ancora agisce lo stringi- 
mento del braccio nel Cavaliere l’appalettera. Ma però la natura 
non sempre cosi procede , ed affinchè abbia luogo il fenomeno , 
quando vi è quella sensazione dolorosa che ascende da ima par- 
te , bisogna stringere , prima che passasse I’ aura epilettica. In 
caso di epilessie simpatiche , anche senza la sensazione di quel- 
I’ aura , la compressione deve esercitarsi sopta il punto morboso, 
e non già al di sotto per veder sospeso I’ accesso. Così avvenne 
a quell’ infermo , [di cui I’ istoria c (orlala da l’oulier nel I Iti 
della raccolta periodica della società di medicina di Parigi. Trat- 
tasi di un giovine di venticinque anni, che soffriva l’epilessia da 
più tempo , ma quando gli !u fatto un salasso sulla safena del 
piede dritto, si vede aggravato dai parosisuii in ogni giorno , che 
si replicavano per Ire > olle , uno alle sei ore della mattina, l'al- 
tro alle nove, mentre il terzo l’assaliva due ore dopo mezzo gior- 
no , e ciascuno coffa durata di venti a venticinque minuti , ter- 
minando ogn uno dopo la convulsione con uno stalo di rigidezza 
di luti’ i muscoli estensori in modo che , preso l’ infermo con un 
braccio , si polca voltarlo tutto intero intorno al suo asse. L’ in- 
ieuno poi eòlie un' altro salasso nella safena dell' altro piede , ed 
allora ciasiuno detre accessi si allungò |ier lo doppio del tempo. 
L'autore riflettendo sopra questa lircostauza , dopo (he vide inu- 
tili luti' i rimedi , come I’ oppio , la china , la valeriana , la 
moxa sulla testa, ec. ec. pensò che polca trattarsi di una epiles- 
sia simpatica , ed all’ oggetto esaminando le cicatrici de’ salassi , 
le rinvenne fatte a traverso , e senti sotto la pelle di ciascuna di 
esse un piccolo tumoie, non apparente della grossezza di un gra- 
no di orzo situato avanti la vena , ed al suo lato esterno. Con- 
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geHurò perciò «he <jncl tumore apparteneva atl' imperfetta sezione 
del nervo safeno , ai quale egli attribuì il nuovo andamento del- 
la malattia. Quindi per accertarsi strinse dei legami sulla parte 
su(>eriore del ginocchio dritto, e l'accesso si ic«e della durata di. 
cinque minuti. I.’ islesso risultato ottenne per gli altri accessi.. 
Dalla compressione ai di sopra del ginoiihio col Tourniquet di 
Petit I’ accesso non durò più di un minuto e mezzo. Gli stessi 
risultati si avevano praticando le compressioni sopra i malleoli, e 
non si sviluppava il parosisino quando esse si faceano contempo- 
raneamente sul cammino de’ nervi safenr , dell' una , e dell’ altra 
gamba. Che anzi osservò che se nell' atto del parosisrao , 'impo- 
tente a svilupparsi , si rallentavano i legami , sorgevano a poco 
a poco i sintomi convulsivi, che scomparivano coll' annientarsi la 
compressione, la quale poi esercitata sui piede al di sotto del luo- 
go , ove erano i tumorelti , o le cicatrici , non apportava alcuna 
alterazione al parosismo che si sviluppava nella sua Ibiza Quin- 
di si determinò ad applicare sopra ciascuna cicatrice un pezzettino 
di potassa causlica per dividere i nervi, e dopo due ore non piti 
venne I’ accesso che si aspettava , e restò guarito I’ infermo. In-- 
tanto caduta l'escara vide che la carne era stata distrutta dal cau- 
stico , fino all' osso. Fu animato ancora a tal pratica dall' osser- 
vazione di Canon , inserita nel 13.» lomo della della raccolta 
il quale guari una epilessia , mediante f estirpazione di un picco- 
lo tumore al pollice della inano dritta. 

Ora nell' osservazione di Poulier è da riflellersi , che I' epiles- 
sia non era simpatica nella sua origine , tua addivenne cosi solla 
i salassi. Si deve dire che l'abitudine di riprodurre i moti epi- 
lettici in «niella prie del cervello , che forma la sede , restò tra- 
sformata dalla imperfetta sezione de’ nervi safeni , e questa pre- 
se tal predominio , che ne addivenne la causa eccitante. Questa 
legge stessa si vede in allre malattie , e I’ esperienza ha fallo co- 
noscere a' pratici che alcune febbri intermittenti, con eccitare del- 
le località, restano così legale con queste, «he laddove prima po- 
tevano volentieri cedere al chinino , poi han bisogno di dislrug- 
gersi esse località , le quali prendono tal predominio nella loro 
esistenza , che le fan credere piuttosto febbri sintomatiche. 

In falli di epilessie simpatiche , guarite col troncamento, o col - 
legame di quelle parli , che son le prime a slanciare I' aura epi- 
lettica , sono cosi numerosi che non si può dubitare di tal forma 
di epilessia , e lo stesso Georget non sa disapprovare i melodi di 
cura progettati , e solo ha in orrore quella pratica , che si limila 
all' estirpazione , o alla mutilazione di qualche organo interessan- 
te, come in quel caso di epilessia traumatica, rapportalo da Giu- 
seppe Frank per contusione ai testicoli , e dalla quale !' infermo 
si liberò mercè la castrazione, i.' individuo prima di cadere nelle 
convulsioni era sorpreso dal furore di nuocere gli astanti , per 
cui si faceva ligare , e contentossi della crudele^ operazione , an- 
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sicché soffrire quell’ orribile male. Zivianì nell' opera su i morbi 
purulenti all' articolo epilessia parla ancora di mi caso , di cui il 
principio era ne’ testicoli, ed egli opinata per la càatrazione ; ma 
penile non si tentò la compressione del cordone spermatico? L'e- 
pilessia simpatica si deve avere come un tetano tiamnalico, di cui 
il principio del inale è nel nervo imito , e dal quale si propaga 
la condizione patologica (ino alla ccppaia dei nervi , rolla dille- 
lenza che in esso la condizione patologica è permanente , non ha 
gl' intervalli , c né gli aliai chi sono ili breve durala. L epilessia 
simpatica polle, die esser vinta ani ora dagli stessi rimedi thè sono 
per 1' idiopatica , quando si porta tal cambiamento nella sede del 
male che distruggendosi ogni condizione per la forma epilettica , 
questa non si può riprodurre , non ostante la località. 

Una qui (ione però è degna di esame ; ogni volta che un aura 
epilettica sale da una parte , costituisce realmente I’ epilessia sim- 
patica , o è il lorierc del male principiato nel cervello , e sensi- 
bile prima nella parte, più remota? I) Caterina Maddalena per tut- 
t il tempo delle sue mestruazioni soffriva sempre i più crudeli do- 
lori sino alle volle a gettarsi dal letto per voltarsi sul nudo suo- 
lo. Ella non faceva figli ; ma poi non più senlì questi atroci spas- 
mi , ed invece fu sorpresa da epilessia. In uno de’.parosisini slet- 
te senza conoscenza per due giorni , e quando si riebbe ne sen- 
si , si trovò con una semiparalisi nel bracci* destro , e nel pie- 
de corrispondente , segno che sotto la forza di quell' insulto fu 
leggiermente apoplcliea. Vinse perfettamente questo male, ma col 
ritorno della mestruazione ricevè un’ altro insulto epilettico , sotto 
il quale per I' imperizia del professore chiamato ricevè due salas- 
si conleiujioianeainenle uno nella mano , e l' altro nel piede, col- 
1' esi.o di due libbre almeno di sangue ; credeva di essere il ma- 
le una apoplessia. Sciolto il parosismo ella restò con una sensibi- 
lità nervosa esaltala , con formicolio nelle varie parli della mac- 
china , tremore per esse, quasi erano pronte a convellersi ; sme- 
moralezza grande. Torna 1’ altro parosismo alla comparsa della 
nuova mestruazione , più leggiero dell' antecedente (orse per I u- 
so dei preparati marziali , della valeriana , e del castorio ; ma 
le alierò la immaginazione in modo che vedeva al suo fianco I im- 
magine di una galla. Se voleva andare ad aprire il suo. for- 
ziere , già credeva di portare la chiave nelle mani , si avvicinava - 
ad esso, e faceva tulle le mosse necessarie per tale apertura; in- 
di prendeva le maniglie, e vedeva già che era chiuso ; capiva al- 
lora che realmente non portava la chiave. L' immaginazione dun- 
que , o il pensiero d' una cosa , creava in lei la sensazione per 
essa , come se realmente esistesse nella mano a ragione di esem- 
pio ; ma ella non si polea chiamar folle , perchè le mancava la 
credenza , giacché si avvedeva dell' errore. Nello stalo normale , 
la sensazione risveglia il corrispondente pensiere , che ci assicura 
la presenza dell' oggetto , o la sua azione sull' organo. In questo 
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stato istesso , pensando»! all oggello , ossia a quella sensazione , 
non si sente la sua presenza quando non adisce sopra i sensi ; 
(' immaginazion • dunque si esercita isolala dalla sensazione del 
senso esterno. Ma nei caso morboso può avvenire tale legame del 
(•cndere , o del senso interno , col senso esterno , che basta pen- 
sare ad una cosa » per quindi mettersi di accordo il senso esler- 
no , da cui P idea ha avuto origine , e risvegliarsi in questo lut- 
' le queste sensaz oni , e quelle mosse che I oggetto imprime colia 
sua presenza. Quindi nel caso della signora all' immaginazione 
della chiave si risvegliava nella mano il scuso per essa, e nell'oc- 
chio la vista dell' oggelfo. Quindi la replica di quei moli che co- 
stituiscono P immaginazione per la figura di un gallo , e che in 
preferenza si suscitavano , portava agli ouhi la visione, di quel- 
j' animale. Si avea cosi 1' allucinazione per la pazzia con fantasmi 
deila vista , e del tallo ; ma non vera pazzia , perchè ella si ac- 
corgeva dell inganno , e si lagnava ; di ciò ho parlalo nell' onera 
della stoltezza al capitolo della pazzia d' immaginazione. L' in- 
ferma intanto si senti venire due altri parosismi dal diio grosso 
del piede destro , ove si allacciava uu dolore ; indi un' aura cor- 
reva fino alla liocca , ove giunta , avvertiva subito una forte di- 
storsione, in modo che l'angolo di quel lato si avvicinava al con- 
dilo delia mascella , e allora perdeva i sensi , agitata da forti 
convulsioni con spuma alla bocca , e niente si ricordava da quel 
momento. Or chi può dire che questa sia una epilessia simpatica? 
Se vogliamo stare alla sua genesi , deve sospettarsi che quello 
spasmo che era nell' utero determinato al cervello , cagionò P e- 
pilessia che si rese idiopatica, e t he quell' aura era la prima sen- 
sazione piuttosto simpatica. L' istoria medica è ricca di falli pato- 
logici , dai quali si rileva che il soffrite è in un organo, mentre 
La condizione patologica è nel, cervello. Morgagni nella lettera ana- 
tomica medica XV 6 par 'a di uno morto per orlopnea, e fu tro- 
vata la sede del male nel cervello e su ciò interessa ivi negli ar- 
licoli seguenti, lo intanto mi era proposto per la guarigione della 
delta i ii lei ma , di risvegliare una convulsione nell’ utero , mercè 
la segala cornuta , e cosi sostituire quei moli , col silenzio dei 
nuali si risvegliarono quelli per I’ epilessia ; ma vedendo il gran- 
ile impegno de' nervi , per cui vi eia quell' allucinazione , amai 
meglio ricorrere a’ specifici per P epile-sia , e prescelsi una delle 
specie delle stelle marine , aUeriat rubent L : n di cui la polve- 
re si dava nella dose di una dramma , la mattina , e la sera , 
ed ella è restata guarita , perchè son tre mesi che non niis soffre 
alcun parusismo , tranne una sol volta , che le venne leggerissi- 
mo senza perdita de' sensi . e sotto un patema di animo. L' esito 
della cura dunque dimostra che l'epilessia non era simpatica , e 
tale non si pelea avere perché non in lutti i paros : smi si avver- 
tiva ]' aura ; e perchè dopo I' epilessia l' inferma restava colla le- 
sione cerebrale. 
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Sia comunque sull' idra dell' epilessia simpatica , non si deve 
neppure con George! escludere I' utero dalla sede primordiale del* 
l'isterismo, e questo è al pari dell'Ipocondria «he ha la sua prin- 
tipal sede negli organi , nella quale si risente. Quindi tuli' i vi- 
sceri addominali ai pari dell’ utero sono i primi a manifestare il 
soffrire , e da dove si trasfonde al midollo spinale , o al ceri el- 
io , rii Inamaiido in isrena i nervi < he sono |>er i muscoli delle al- 
tre parti. Quindi il nervo pneumo-gas'rirc, come è uno de' princi- 
pali nervi interessati nella ipocondria ; cosi nell'isterismo la pun- 
cipal sede è nel Irrsplancniio ; quindi quella sensazione di gtolio 
che dall’ utero per gl' intestini si trasfonde nell' esofago ; quindi 
l’ impegno del pneumo-gastrico, che è dei nervi della vita animale, 
quando la forma morbosa si d (fonile dall' uno all' altro sistema , 
stante la loto anastomosi , ed ancora gli sconcerti mentali , die 
pur liau luogo nell' isterismo, ma per simpatia dell' addome , t o- 
me per simpatia si ha ri delirio nelle felibri deli' istessa pazzia. 
Cosi si capisce, perchè l'isterismo può straripare in epilessia, thè 
in tal caso è sempre simpatica , come I* epilessia idiopatica può 
esercitare il suo impero sopra i visi-eri addominali , e risvegliare 
T ipocondria sola , o f isterismo , che negli epilettici talora soli 
costituiscono il parosismo convulsivo. Con ciò non contrasta Geor- 
get che vi può essere I' ipocondria, e f isterismo per lesione idio- 
patica nel cervello , ma senza tenersi questi jiochi casi per legge 
generale. 

L'epilessia quando non è simpatica , principia dunque nel ro- 
mun sensorio, nella sede del pensiere, per cui son lese immedia- 
tamente le sue facoltà , e ad un tempo lo stesso processo morta - 
so , che è il convulsivo, da <|uella parte , si diffonde sopra qual- 
che nervo , o su tutti quei dipendenti dalla volontà , perchè que- 
sti son quelli della sua sede immediata. Essa è colla costanza dei 
due fenomeui che la caratterizzano ; lesione delle facoltà intellet- 
tuali , e lesione de’ moli volontari ; ma di parti* olar conio , per- 
chè tutto è specifico il processo per questa malattia , come f è in 
ogni particolare specie di morbo. Ma ammettendo I' epilessia sim- 
patica ilici ina , non può sospettarsi che i parosismi dell' inferma 
dipendono in qualche modo dall’ utero , giacché neppure essi si 
trovano in qualche rapporto rolla funzione dell’ organo. Nessuna 
sensazione d' aura si sente salire da quella parie , e sconcertarla 
almeno , come in ogni altra epilessia simpatica ; nè i parosismi 
epilettici han luogo , mentre v’ è la mestruazione, circostanza por 
altro , che come lien riflette Frank neppur decide per I’ epilessia 
uterina. « Ciò non ostante , die' egli , col manifestarsi gli accessi 
» verso I’ epoca de' mestrui , non possiamo ronrhiudere sicura- 
» mente, che f affezione sia di origine uterina ; vedemmo in fal- 
li li alcune epilessie , interamente epilettiche infierire unicamente 
» all' avvicinarsi de’ mestrui ». Ed io potrei addurre il caso di 
una nobile signora , per cultura e per saviezza rispettabilissima- 
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Ella lia i suoi accessi di orrenda epilessia , n quando sia |»er ve- 
nirle la mestruazione , o un giurilo dopo, che questa $<a cessala ; 
qual* he volta replica dopo otto giorni. Deve dirsi in ciò che quel 
cambiamento che avviene ne' nervi uterini dal ritorno , o dal 
cessare della mestrua zinne forma una condizione favorevole pel 
richiamo della convulsione epilettica , menile in ahimè donne si 
siisi ila il c hiodo isterico , o mi emicrania feroce , come osservo 
nella giornata (I). 

Il cambiamento nervoso nell' utero agisce come il terrore . o 
una causa estranea per la riproduzione del fenomeno . e se quel- 
la donna che forma la citata osservazione quinta di Hoffìnan l'e- 
pilessia non era uterina, ma la guarigione deve attribuii -i a quel 
cambiamento avvenuto ili lei dall' uso del marito. Giacomo L. 
Moréau de la Sa il he ci dà i' istoria di una epilessia periodica , 
che si affacciava in ogni nulle ad un giovine di ‘iti anni , e ve- 
nutagli nella notte appresso al giorno, in cui egli vide le più vio- 
lenti convulsioni d' un individuo nel più grave accesso epilettico , 
dui ante la qual vista egli senti un mal'esserc irresistibile con una 
tende nza involontaria a imitarla ; termina il panisi sino con una 
grande debolezza, ed un sentimento di' languore in tulli i musco- 
I . La seconda notte le stesse disposizioni si manifestarono nella 
stessa ora , e dopoché si diede ad a'ctini gesti . a' quali invano 
si opponeva , fu in seguilo agitalo da spasiui più manali , e da 
convulsioni quasi generali. La notte seguente gli accessi sempre 
periodic i furono assai forti per formare una specie di epilessia ; 
ma I' insensibilità carattere principale di questa malattia, non era 
assoluta. Il malato si trovava solo in un imlirizzimcnlo con un 
sonno apparente , e di stupore , seguito da tristezza profonda , c 
da un ricordo confuso di ciocché gli era accaduto : furono inutili 


(i) La signora intraprese la cura dell’ Asterias , ma dopo 16 giorni le 
sopra* Teli no il parusismo , e non si potè cominciare il rimedio , perché 
incomodala da calarne cronico , fb sopraffatta da una perniciosa pneu* 
monca. Farò intraprendere a miglior tempo la medila , l'ululo su quel ca- 
so che ho rnppoitato di sopra, guarito coll' Aslerias . medicina che in- 
contro la fiducia di Cotogno , ed egli nel par.ig, 1 1 j delle sue opere po- 
stume dice ; < Che a quadro Settembre 1806 dal Can, d' Andrea mi si' 
s è data una dose dell’ Asterias polrcriszald , detta Malricaria marina', 

> allegandomene- motte favorevoli prunvc , e I’ ho sin oggi trovata anli- 

> epilettica 1. Si conosce da quol che dice Morgagni nella lettera aita- 
Unnica medica IX 6. che Alberimi usava la Rasura di cranio umano , 
appartenente ad un giovine, riducendola in polvere nel mortaio, col ba- 
gnarla di acqua di ciriegin nere , e seccandola all’ ombra- Vullisnicri 
contava sullo sterco di Pavone , che col cinabro veniva comenialo dà al- 
tri autori. Una soslanza animale dunque col fosfato calcareo può essere' 
rimedio a questo male , almeno in alcuni soggetti, 
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(aulì anii-pasmodlii presi (piando si diresse dal dolio scrittore ; il 
quale in informalo dall' infermo , che egli era sensibilissimo al 
. piacere deila venere , dalla quale s era astenuto, appena compar- 
sa la malattia Considerò allora il Professore thè la pulierlà si Ila 
per la (risi e la t imistanca più favorevole alla guarigione della 
epilessia ; consigliò perciò i he ad un ora al più prima dell' ari es- 
so avesse adempiuto ai doveri del matrimonio. Dopo il pi imi» 
allo egli giunge a quello stato di spasmo quasi simile alla iou- 
Yuisione , in modo < he tutta la man lima si mentì di questa 
scossa tosi violenta, e generale} indi si addormentò profondamen- 
te , risvegliandosi poi senza aver avuto il paiosismo. Si rinnovò 
per Ire alile notti il fallo s esso, ed egli restò totalmente guarito. 
Quest’ is'ona è consegnala nel 6 • tomo della tifala rat» olla pe- 
riodica , ed il redattore Seilillol trascrive un simile fatto di Lini- 
ioni , d' una vedova di 31 anni , di mi l'epilessia rieerreva due 
vo.le in ogni mese , e che fu rinata iol matrimonio. Seddlot so- 
miglia questa malattia alla epilessia uterina , di cui Sentieri , e 
Jonslon danno gli. esempi; ma fa egli difierenta da quella di qm-l 
giovine , peri he di|iendeva da una |iciidcir/.a in volontaria all’ imi- 
tazione j e I' indicazione era di prevenire lo stato spasmodico con 
/■ una alterazione generale del sistema nervoso. Nella vedova di cui 

P irla Lanzoni vi era il bisogno impeiinso dell' amore , per cui 
utero aveva influito sul suo sistema nervoso, et citando T epiles- 
sia ; e questi fatti perciò non sono in analogia. Ma io invece spie* 
go il fenomeno , ed anche nella donna di Hoflmauno , per lo so- 
lo cambiamento nervoso , e I' allo venereo , al dire di Demm ri- 
to , è una leggera epilessia ; il coito perciò può agire in alcuni 
fonie una meditina omiopatica, standosi al sistema di Hauneman, 
e fierciò una epilessia curata in una donna in quel modo , non 
può far supporre che dipendesse dall’utero. Se dunque la malat- 
tia in esame non può ihiamarsi isterismo, neppure è l'epilessia 
isterica. — Si è veduto qual' è lo stato delle lai oliò intellettuali 
durante quella parie del pcrosismo, che precede la [ierdi!a de’ sen- 
si , ed in cui sembra P ammalala talora come se fosse di sana 
ragione , mentre si deve considerare in delirio , o meglio in bre- 
ve pazzia. Ambe chi delira , o il folle suol fare quali he volta 
de' pensieri , e delle azioni da sano , che vengono mese date pu- 
re da alti d’ insensati zza. Ma essi pensieri con tutta la rettitudine, 
ridonato l'individuo alla regione, per lo jh'ù sono dimentii ali al- 
I’ istante , e ciò fui ma il rai attere dello sialo moiboso. Nel no- 
stro caso son dunque morbose le fai olla intellettuali : e perchè ac- 
compagnate dallo sialo convulsivo deridono dell' epilessia. 

L ! osservazione (limosi i a che si può avere l’epilessia colla ma- 
nia furiosa. « La complicazione , dice Giuseppe Fraijk , si ino- 
» sira doppia , ora , in fatti . il maniaco soffre traiti) tratto ac- 
■ cessi ejuieltiti , ora a questi si aggiunge un delirio furioso; ta- 
» le orribile spettacolo fu osservato da Esquirol , c da nei . 
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Nella d' Andrea si marrano tratti di sfottessi , come quel covrire 
il figlio collo stabbio , e quella riera obbedienti per cui inette in 
jerirolo la sua vita ; mentre in qualche raso non mancano gli 
atti di furore , come fu quando cercò di scaricare il fucile su di 
ima donna. Anche quando sembra retta ne* suoi giudizi ella vede 
due oggetti che le parlano, e talora la in» «mg no ; è dunq ie at- 
taccala da follia d’ immaginazione , con funiasni della Vista , e 
dell' udito , e sulla quale dico nella mia opera deila slolle -.za alla 
pag. {28, e 129. ■ La pazzia d' immaginazione co’ fantasmi del- 

• la vista , o dell' udito ci presenta de' fatti , in riti il lolle cre- 
» de di udire , e di veder degli oggetti e di discorrere con es- 

■ si. St H>e la lor voce . che gli della dei sentimenti , ed egli vs 

• corrisponde . come si trattasse di realtà , anzi per lui tulio ò 
a reale. Nuli si accorge della sua illusione, e volerlo contrastare, 

■ é dargli motivo di tenerci da folli, ed egli da uomo sano. Or» 
a qual' è la causa di questo fenomeno ? Perchè mentre I' anima 
» riproduce degli oggetti colla sua immaginazione, perchè mentre 
a ella stessa crea i pensieri <he incile nella loro borea , non sì 
a accorge poi di questa illusione r e crede che le vengono dagli 
a o/gelli medesimi? Qui la eooienz.i sua, fa distinguete solo per 
» sè alcune parti dell' immaginazione, ed altre le ritiene come se 
a venissero dettale da' fantasmi, corte se questi avessero una rea- 
a le influenzi nella srena. Oc peri liè non riferire tirilo ai proprio- 
« pensiere, anzirchè all* impulso estraneo? Noi non | «ossi a tu ■< as- 
> sudarci a comprendere alcuni fatti , che coll' analogia degli al- 
a tri. L' anima fa lo stesso ite’ sogni a Ella perca di generosità 
in tale stato , e non serba segreti . perchè dimandata , tutto ri- ’ 
vela. Sr compiaceva con me di avere ima onestà illibata , perchè 
tutto avrebbe detto al marito se un picroi neo l’ adombrasse ’ 3 co- 
me dispone del suo peculio segreto , rosi avreldie ritratto dal suo 
aitinto ogni arcano. Veduta pere ò I' inferma sotto la medicina 
legale, essa dnvrebb’ essere priva de' diritti civili. Qualunque car- 
ia ibe polieblie fare, sarebbe nel caso ilei testamento di Aymaul 
do Moni da me esaminato a pag 28i dell’ opera suddetta : bi- 
sogna rispettare lutto ri» < be è orila ragione, e nell’ equità. Chi 
pulreldie assicurare che mentre ella ragiona sanamente , non sia 
in preda al parosismo ? Solo potrà disporre ile' suoi drilli , alltr- 

• hè è terminalo, aveadoù rosi il binile dello stato sano dal mor- 
ite o. Ma dubitandosi di qualche frode , (hi potrà assicurare con 
«ertezza che si è colpito il tempo proprio? Dovrebbe quindi prin- 
r i | m a re I' alto dal dichiarare , (he i testimoni sono stali presenti- 
ai parosismo j sciolto il quale , la donna ha dimostrato la sag- 
gezza, servendosi cosi de" suoi dritti. H celebre Zacehia principal- 
mente , nel consiglio 17." su l’ Aliale Galli affetto da epilessia , 
d'siiogue questa malattia , in grave , e leggera. Si dìs’ingue la 
prima dalla gravezza delli sin! uni , frequenza degli accessi , lor 
maggiore durata , e dal successivo stato , osservandoli che nella» 
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grave epilessia dopo il prosismo gl’ infermi si sentono pegg : o : al 
contrario quando è leggera , lievi sono i sintomi , meno lrequ*»n - 
ti gli accessi., meno lunghi , e dopo soluto gl' infermi si sen- 
tono meglio. La chiama grande l'epilessia quando esce molla spu- 
ma dalla bocca , si vede improvvisamente con clamore, o grido; 
le membra vengono pessimamente distolte , vi è esito di orina , 
di storco , o di seme , e ciò |>er li convulsione de’ vasi, del clic 
s'interessa ancora nel liii. 8 del ht. I.° quist. 5. Ora osserva 
egli , che quando l’epilessia è grave , dopo l’ accesso le facoltà 
dello spirito restano lui Irate , e prim ipaliiienle nella gravissima , 
o grande, ed egli pel pieno ristabilimento, limita il maggior Irm- 

r a non più ai Ire giorni per massima sii mezza, dopo de' qua* 
gli atti degl' infermi si possono avere di lutto drillo , ed asso- 
miglia quest' infermi a quelli, ilio soli percossi dall'apoplessia, os- 
servandosi talora , che dalia forza del male restano sliqudi per 
tuli' il tempo delia vita , o almeno per alcuni giorni. Porla sul- 
r oggetto I' autorità di Celio Aureliano , e di Avicenna , e dico 
il primo : • post orrasioncin aliquihtis mentis alienalio , et nulla 
■ nolnrum' rognitiu ». Cosi ancora prima del parosismo si vedo- 
no in quali he raso le facoltà della mente lese , giacche gl' infer- 
mi si rendono loquaci , o irascibili , dimcnlichcvoli delle cose po- 
co prima adoprale , ed i sensi si fanno ottusi. Chiama sii di i io 
f autorità di Celio Aureliano, in quanto alla imputabilità delle 
azioni della nostra inferma , bisogna osservare che vi {tossono es- 
sere di quelle che presuppongono un tempo al di là del parosis- 
mo : supponiamo a ragion d'esempio «he essa avveleni qual, uno- 
Si stipinole I' azione ili piu giorni , come la compra del veleno , 
1' occasione propria (ter darlo, I 1 averlo preparato per riuscire net- 
I' intento , e lutto ciò può farla supporre sana di mente. Ala io- 
ni' ella dimentica le sue cose fuori del parosismo , per ricordarsi 
nel nuovo accesso , rosi tali operazioni possono ripigliarsi ne’ se- 
guenti accessi , e comunque si om alenate sul fatto , esso si (tosso- 
no avere come connesse : è lo stalo sano della mente che le in- 
terrompe , è come il sonno in qualunque persona sana , allo sve- 
gliarsi del quale si ripiglia il filo delle idee della veglia. Quindi 
bisogna notare per la maggior certezza della imputabilità, se qual- 
che parte dell'azione sia falla nel parosismo , per quindi credere 
tutto il rimanente appartenente allo stato morboso. 

. Eppure in mezzo allo stato di alienazione la inferma talora sente 
quel che non è sotto i suoi sensi , ha veduto ciocché avvenne in 
immensa distanza, si spinge sull'avvenire, indovinando per la vita, 
o per la morte di quali heduno, Qual'è la ragione? Non tocca a noi 
indovinare alcuni fenomeni, che l'istoria ci mette alla conoscenza ili 
quanto in quanto qual prodigio incomprensihile. lo una volta meditando 
su di alcuni di essi , li voleva sottomettere ad una inlerpelrazione 
naturale , togliendo di mezzo lutto il pcrlenloso. Cosi per Apol- 
lonio Tianeo, io rifletteva ilio questi puleva essere immerso in uiia 
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congiura mentre fu in Koma nelle carceri , e cosi poteva cono- 
scere il giorno , o T ora della esecuzione , e tutto avvenne secon- 
do il premeditato concerto , per cui poteva dall' Asia annunciare 
la morte del principe nella Capitale del Mondo , e neil' ora stessa 
cne accadde. Se predisse !' udienza del principe nel giorno in cui 
ottenne , mentr' era nelle carceri di Homa , potè avvenire per 
quelle circostanze per cui accade di prevedere una grazia , ed il 
giorno in cui si spera. Bill' altra parte quel che si racconta di lui 
per fugare la peste di Efeso , porta il carattere dell’ evidente im- 
postura . e scredita il Tianeo negli altri suoi prodigi , per lo so- 
gno di Bruto a pag. 74 dell'opera delia stoltezza io divo * la sua 
» immaginazione gli aveva presentalo per un istante quel chela sua 
» riflessione gli faeeva presentire ; Bruto quindi vide quel che non 
» esisteva , ed udì quel che il suo cuore li prediceva ». Per » 
due miei sogni dei numeri del Lotto avverati , mi esprimo alla 
pag. 138 : • Io porlo due sogni che mi dovevano rendere felice 
» per dare una pruova di quanto la combinazione possa influire 
» nella realtà delle cose. Fra* pov.ibili si può dare la coincidenza 
» dell' immaginario col reale ». Non altrimenti intendeva di quel 
sogno rapportato da Giuseppe Frank quando parla de sogni spcv- 
V e II tosi , ove aHa nota 3. del pronostico , e trattamento , parla 
d - una giovine che sognava di percorrere dentro ah uni sepolcri , 
in uno de' quali vide una donna con due pargoletti alle zinne , e 
che le disse : • io sono la Ina immagine ». La sognante si ris- 
veglia , dice al marito col massimo terrore eh’ ella doveva parto- 
rire due figli , e morire. L' infelice in effetto caccia nell' ora del 
parlo il primo feto , e do|K> dà il secondo , e dice « si compia 
» il mio destino »- E cosi percossa ila febbre va a morire. Di- 
ceva io 'y il parto de’ gemelli era una delle combinaahmi , ma il 
terrore della morte dovè influire pel suo. fatale sogno , come av- 
viene a tanti, che del solo timore ne restano la vittima S.. Ago- 
stino dice , che un cittadino di Milano si vede richiesto a pagare 
una grossa somma qual delùlo del padre suo già trapassalo. Ciò 
gli porta una grande agitazione . tanto maggio! mente che giam- 
mai avea inteso parlare di lineai debito j ma nella notte gli com- 

E arisi e in sogno T ombra del genitore, e l'indica il luogo ov'era 
v ricevuta del creditore , ed ivi in falli fu trovata Diceva io , 
(piante volte non ci accade dimenticarci di un pensiere perfetta- 
mente , ancorché di già scritto , e poi esso presentarsi come se 
fosse nuovo senaa alcuna ricordanza che era stato un’ altra vol- 
ta ? Chi conosce gli scherzi della memoria , può ben comprendere 
rhe il detto cittadino pieno dell' idea di padre , di debito , di ri- 
cefo che avreblie potuto trovare , ebbe quel sogno in cui si pre- 
sentò, all’ animo quel che esso erniosi eva una volta j nw che si 
era perfettamente dimenticato , senza neppure risvegliarsi l' idea- 
che vi fosse stata la memoria, o la ricordanza per esso. Il rima- 
nente fu dunque un ricordo , e solo si attribuì al genitore , pev- 
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che nel sogno , questo aveva la parie più significante per 1' idea 
del giorno. Se Balsac mi restasse tranquillo ne' suoi racconti , e 
non mi dasse i dulii di vestire le persone co' suoi pensieri , dan- 
do T aria di reallà ai falli, io poggerei su di un'altra simile isto- 
ria , che trovo nel suo libro irJ-tico. Egli parla di Luigi Lam- 
bert suo caro amico , come di un -giovinetto di singolari talenti , 
e di cui si doleva della perdila prematura , dando un idea dèlia - 
sua scienza, mentre laminilo compose un libro il più dotto, strap- 

{ «aitigli, e dato alla perdizione, nell' atto che era con lei nel Col- 
egio di Yanloiiiine. Ora tal genio gli diceva ", che i suoi genitori 
ebbero a sostenere una lite , la cui perdila doveva danneggiare la 
loro probità. Fecero parità se dovevano portarla avanti , e volle- 
ro sentire il bisavo materno , vecchio rispettabile , e ihe era co- 
nte I’ oracolo che si consultava ne' gravi ad iri , solilo a restare 
per ore in estasi , dopo la morte delle mog'ie cui era affeziona- 
tissimo. Egli rispose ihe solo nou volea dare il suo avviso , ma 
che amava consultare la defunta ; prende il tastone, e parte. La 
tornala fu di breve , perché non gli fu neressai lo , come disse , 
di arrivare al cimitero ,■ giacché la moglie gli venne incontro, as- 
sicurandolo * he la quietanza era presso il Nolani di Blois , come 
fu in effetti , e cosi la causa tu vinta. Luigi aveva nove anni , 

■ quando si trovò presente all' accaduto, ma tino spirito critico può 
mai quietarsi al dello del vecchio ? Non poteva egli stesso cono- 
scere quel documento, e darsi un aria d'importanza colla sua 
visione ? Non potè sovvenirsi per istrada , ed insieme al ricordo 
o alla nuova presentazione deli' idea , affacciarsi contemporanea- 
mente I' immagine della moglie , per una fantasia accesa , come 
in chi soffre la pazzi* d' immaginazione con lanlasmi della vista ? 
Quest’ ultima idea è possibile quando si -voglia ritenere la grande 
probità dell' oracolo ; e la spiega de' fenomeni oscuri , polendosi 
avere co' mezzi ordinari dell' intelligenza , non si deve ricorrere 
a delle cose straordinarie , che sembrano soprannaturali. 

Cicerone nel li b. I." de divina tone porta al §. 27 due sogni 
di frequente citati dagli Storici. Quello del Poeta Simonide , clic 
dando sepoltura ad un cadavere abbandonato, fu avvertilo da qu •- 
sto in sogno di non mettersi in viaggio per mare, perché sarebbe 
per insorgere una burrasca , che doveva ingoiare il legno , conte 
avvenne , mentre Simonide fu salvo per aver creduto all’ ombra 
parlante. L’ altro sogno riguarda due amiri Arcadi , che insieiiu- 
viaggiando jierveiinero in Megara, ove I’ uno pernottò nella oste- 
ria , e l’altro presso un amico. Questi segnò che il compagno si 
presentava sollecitandolo a correre in suo soccorso , penhè l'o- 
stiere stava per ucciderlo ; si risveglia qnindi atterrito , e si di 
sponeva per I' incarico , ma si quieta avendo il sogno per fallare 
e tranquillo si mette nuovamente a dormire. L' ombra però del- 
! amico lorn' a comparirgli , e gli ilice eh’ era già stato ucciso , 
pregando che almeno prendesse cura della vendetta , mentre non 
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fu sollecito per la vita ; quindi lo esorta , che di buon mattino 
andasse alla porla della città prima di aprirsi , e là trovava il 
carro entro di cui slava il suo cor|>o coverto di sterco. Il fatto 
fu vero, e l'ostiere elibe il meritato castigo. Sul |>ri'tto sogno 
io [lodava la riflessione . che |Kileva essere un fenomeno ordina- 
rio. Simonide nel dare il sepolcro dovè pensare ad un roui|«nso, 
che poteva venirgli per quella azione meritoria, ed anche un aiu- 
to in quali he traversia . dovendo viaggiare per mare. Sun pen- 
sieri che la credenza obbliga ad atlarrarvisi talora , e questo ba- 
stò perchè nel sogno si fosse suscitalo quell'avviso. Dna tale im- 
maginazione, poteva avverarsi per quelle solile combinazioni, die 
non indicano cosa di maraviglia. Per un mare tempestoso è faci- 
le accader la tempesta , e quindi la sventura c he porla secco. Ma 
nell' altro sogno io non vedeva alcuna sfuggita per attribuirlo ad. 
un accidente. 

Le circostanze sopo tali , che essendo vero . per necessità deve 
dirsi che la volontà del [>eric litanie , qual elettricismo, si slan- 
ciava sulla mente di quelo , su cui il pensiero voleva dirigersi. 

Ma per cavarmi di lai' imbarazzo io ho tenuto per supposto il so- 
gno , per una di quelle Iole c he si spacciano onde dar credito ai 
preconcepiti sistemi , e faceva rosi quel che il Conte di Segur 
marca nella galleria morale,- e politica , mentre parla de' sogni 
in quella visione del Presidente del parlamento di Tolosa , c he 
ritornando da Parigi a rasa sua, fu costretto per accidente a fer- 
marsi in una osteria d' un villaggio, ove gli venne in sogno un 
vecchio , che gli dice : « lo sono 1' ombra pallida , e cinta di 
> sangue , il padre dell' attuale possessore di questa casa : mio 
» figlio mi assassinò , il mio corpo taglialo a pezzi in da questo • 

» sc ellerato sepolto nel mio giardino ». ltivela il delitto , denun- 
• eia il colpevole , e vendicami », Tulio fu avveralo , ed in al- 
tra notte il IVesidente rivede lo stesso vecchio , che gli professa 
riconosc enza, al che il Magistrato risjioncle : falerni conoscere l'o- 
ra della mia morie , acciò io mi possa preparare L ombra In 
assicura che 'I farebbe otto giorni prima. Col tallo esso si presen- 
ta , ina mentre era in veglia. Il Presidente prende tutte le pre- 
cauzioni nella sua casa (ter restarne Ulcero , ma quando si crede 
al termine che spirava , egli vien assassinato per ishaglio nella 
propria casa. Segur che dichiara il fatto in analogia con il fan- 
tasma di Bruto, I» smentisce con queste [carole : « In quel buon 
» vecchio tempo tanto decantato , e sì enfatic amente pianto , gli 
» archivi del nostro Tribunale erano pieni di favole simili , ed 
■ accuse di magia , e di novelle d' imanlesmi. Vi si trova una 
» quantità di Giudici, che consacrali tali chimere. Forlunalamen- 
» te la Iure della slauqia Ita spaventali questi fantasmi che I in- 
» scgnamenlo mutuo estirperà aiuhe ne' villaggi . comi: est'rpaK 
» sono già nelle città ». Come mi piaceva questa riflessione eli 
.Segur, e scqra alcun sogni slraordinaiì ,' industriandosi egli a Gr 
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vedere I' opera del caso , o la malizia del racconto , senta meri- 
tare alcuna Gduria ! 1 portenti raccontati da' Magnetizzatori , mi 
sembravano bei romanzi per servire ad un sistema , e di.eva io 
cosa è quella mummia magnetica di cui parla Baglivi mentre trat- 
ta del sudore nelle malattie acute (I) , ed Etmullero nel capitolo 
de philiris ? Non è un misterioso linguaggio , piuttosto piti oscu- 
ro del fatto, che si vuole interpellare ? Ma quando mi fissai me- 
glio a riflettere sui casi , io trovava de' fatti , che non inculava- 
no dubbio alcuno , perchè osservali da uomini di fede , che non 
potevano andar dietro le fole per ingannare gli altri. La loro la- 
ma assodata dal grande sapere e dalle più belle produzioni non 
avean bisogno d' immaginazioni denigranti , enunciando fatti, che 
potevano essere smentiti là per là da testimoni viventi egualmente 
celebri , ed a portata di conoscerli. Lo spirilo dell' invidia si po- 
teva suscitare in alcuni, c colpirli nel mendacio, il nome di Giu- 
seppe Frank deve quietare ognuno sopra 1' osservazione di Lodo- 
vico Berkmann alletto da ralalessia composta. L arte Ermeneuti- 
ca dunque in' incominciò ad obbligare alla credenza , diciam cosi 
di un sesto senso chiamato interno, deriso da Magendie nella sua 
Fisiologia , e mi son trovato nel raso delf egregio Hostan , e 
di altri , colla differenza jierò , che questi vi credettero , quan- 
do incominciarono a verificare da per loro i fatti , che io per 
altro non ho tentalo di osservarli. Servendomi de' precetti della 
Logica son costretto a credere , che realmente lo spirito in alcu- 
ne, e singolari circostanze morbose può sentire alcuni agenti, che 
prima non gli , facevano veruna impressione, e questi gli palesano 
l'esistenza de' corpi quando egli si trova in tale posizione, lo son 
costretto di ammettere un’ altro fluido diverso dalla luce , il qua- 
le è raccolto dai sensi resi mnrliosi , e siiscetl ilwli a risentirlo , 
risvegliando nell' anima l'esistenza de'corpi. Esso fluido simile al- 
la luce , può percorrere immensi spazi , può attraversare i corpi 
duri , come quella attraversa I' aria , ed il vetro , e risvegliare 
cosi la sensazione de’ corpi che l ? emanano. Gli Albini , o i Mori 
bianchi così chiamali in Francia , che si trovano in maggior nu- 
mero nell' Istmo di Panama , non hanno Insogno .della luce , c 
simili ad alcuni uccelli vedono bene nel più piofondo Ini jo, men- 
tre il nostro mezzo-giorno è por loro la piò oscura notte Oli sa 
qual’ altra influenza fuori della luce influisce per la loro visione ì 
Nella supposizione di un fluido che deve percorrere immense di- 
stanze , a traverso di lutti gli ostacoli esso deve partecipare del- 


(i) De Magnetismo mnraiali vagante per orbec» , et per Mumiani mi- 
giielicatn in natura© eff elibus varie Indente, plur.'s di II. tu ut auclores , 
pr.io caeteris tnagnus Marsilius Ficiuus i' tu tulli s iulerpres , splendor Ita- 
bue , et ornamentimi T 
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l' indole del magnetico thè da' poli si diffonde da per ogni dove , 
penetrando tuli’ i corpi per gillarsi sul Terrò calamitato ov’ eser- 
cita il suo potere. Cosi il cervello , portato a quelle condizioni 
per risentire i corpi da lontano , ha ricevuto dalla forza morliosa 
un cambiamento , dirizm cosi , simile a quello del ferro calami- 
tato , eh' è in tal caso che mostra il suo attaccamento , o l’ icn- 
pression che riceve dalla forza magnetica. L’esperienza c’ istrui- 
sce ancora che ciò , rhe viene da un senso in alcuni casi , può 
essere suggerito da un altro sotto la lorxa dello stesso mezzo , e 
la loro trasmutazione non é più un problema. 

Noi siamo avvezzi a vedere ciocché d'ordinario ci mostra la 
natura , è ci althiam formalo un’ ideologia corrispondente senza 
saper uscire da quest' idee, pci<hè non sappiane vr cicce oltre quei 
fatti. Quando ale imi sono in opposizione alle nostre idee basate so- 
pra fatti replicali ed evidenti , noi sogliamo ritenere questi per ri- 
nunciare a quelli , ad onta che fossero pure de' più avverati, ma 
da pochi osservatori , e con una negazione lutto si risolve , ser-. 
vendoci qual istrumenlo che tagliò il nodo gordiano lo 'ter ciò 
prego i Filosofi che si applicassero alla ronosccn/.a ed alla verità 
de’ simili fatti , e che usasseio sii di essi tutta la Logica , senza 
Opporsi quando questa ci parla con tutta la forza, lo p;r tali ve- 
dute non contrasto , e ritengo per latti veridici , primo, tulli quei 
Iteri avverali di (tersone idiote , e le quali ne' loro accessi hanno 
parlato una lingua che niente affatto conoscevano Secondo, lutti 
quei che si versano lidia conoscenza del passalo , purché questo 
abbia esistenza nell'alto in cui si cerca la cognizione , nel qual 
raso si ha come l'indagine del presente Terzo tulli quegli altri 
fatti che riguardano la conoscenza del presente senza le leggi or- 
dinarie delia sensazione , ed in quelle circostanze che ogni altro 
non può scorgere cogli ordinari mezzi. Quarto, quelli che sono per 
l'indagine dei futuro. Queste ricerche che portano alla spiega, ed 
a comprendere la storia in esame , ci apre la strada a quei feno- 
meni che davano luogo ail* impostura, e che facevano attribuire agli 
Liei ciò che era un fenomeno naturale*. L' istoria degli oracoli , è 
1" istoria di quegli uomini , e quelle; donne die radevano in tali 
mali nervosi, per cui indovinavano talvolta l'avvenire , conosceva- 
no qualche cosa dei passato , e giudicavano leene sul presente rhe 
non cadeva sotto i sensi. Queste malattie , e queste novità avve- 
nivano in loro naturalmente , e con la forza degli alili , e delle 
acque, che lievute pollavano tali sconcerti come oggi giorno an- 
che si conosce che la mania , ed un certo furore viene eccitato 
da alcuni rimedi Sirici me la forza dell' alilo che usciva da quel- 
la buca, c che diede campo a fondar l'oracolo di Delfo, più po- 
tente ad eccitare una donna onde ,e P zie erano ivi destinale* al 
prestigio di Apollo Si conosce da quel chi* dice Tacilo nel lib, 2.® 
degli annali sull’ A|>ollo di Glarns , consultalo da Germanico , ove 
le risposte venivano date da un uomo , scelto da certe fauiigl e , 
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che quasi sempre era di Mileto. A questo si dava solamente il nu- 
mero , ed i nomi di coloro che andavano a consultarlo; dopo egli 
si ritirava in una grotta , e bevuta l'acqua di una sorgente , die 
colà liovavasi , rispondeva in versi a ciò che nell' animo di chi 
lo consultava si aveva nascosto: quantnoqne il più delle volle egli 
era mollo ignorante. La forza di quell' ai qua eccitava cosi il suo 
spirito che poteva rispondere non solo a' viglietii sigillati ma agli 
alimi interni pensieri senza essergli palesali. E Svelunio parla del- 
l'Oracolo di Gerione presso Padova , ov'era una certa fontana di 
Ap mio , che al dir di Claudiano rendeva la favella ai muli, egua- 
riva ogni sorta di malattia. 

In quanto al potere di conoscere ciocché vi era in un biglietto 
sigillato , col iis|>ondere adequatamentc , è celebre il latto datoci 
da Plutarco di quel governatore di Cilicia che mandò una doman- 
da sigillata all'Oracolo di Mopso (he era in Malia città di quella 
Provincia. Si volle fare questo saggio per conoscere se realmente 
l’oracolo possedesse tale virtù. Ma un uomo ben fatto si presenta 
in sogno all' inviato che dormiva nel Tempio , avendo -con se il 
biglietto e gli disse Nero , la quale ris[>o>ta recata fece ridere gli 
astanti , credendola inetta ; invece il governatore restò sorpreso , 
mostrando loro col disugellare il viglietlo-, die era la vera rispo- 
sta alia dimanda : Devo io i limolarli un toro bianco , o un nero. 
Una stillile pruova volle fare Traiano al dir di Macrobio prima di 
consultarlo sulla guerra de Parli. Egli mandò un biglietto sigilla- 
to aU'oracolo di Elinpoli , il quale cosi rispondeva , ina in quello 
non vi era scritta domanda alcuna , penui l'oracolo to rimandò 
senza alcuna ris[>osla. Allora Trajano comprese che l'oracolo avea 
delle reali conoscenze e lo tenue consultalo sulla riuscita della 
guerra de' Parti che andava ad intraprendere. I. falso Profeta Lu- 
ciano diceva che i Sacerdoti avevano l'arte dì aprire' i lùglielti, e 
sugellarli egualmente , ed in esso può appagarsi chi fosse curioso 
di apprendere tal arte , come dice Bernardo Fontenélle nella sto- 
ria degli oracoli al capitolo 14. della prima dissertazione. Ma fu 
punito il pensiero in quella spia che si ret ò in Beozia dall'oracolo 
lYifonio , mandata da l>:melrio per vedere se vi fosse in quel sa- 
cro luogo qualche cosa da sarcheggiare. Ella al dir di Pausania , 
die di persona andò a consultare , e che ci ha data la descrizione 
tonili) ampia dì quel luogo e di quelle rerimnnie , la spia dico , 
entrò nella buca che portava nell'antro, ina non sorti per essa , 
ed il suo cadavere Irovossi di là (ontano, seguo che vi era un'al- 
tra via secreta conosciuta da’ Sacerdoti , per la quale si poteva sor- 
tire. Ora dii avverti i Sacerdoti omicidi del pensiero della spia ? 
Si deve credere per dò che chi prullériva l'oracolo, aveva la fa- 
ro Im d' indovinare il |iensiero altrui. 

Qual necessità vi è per ismenlire gli orai oli di ricorrere all'ar- 
te della (iisigillazione ? I falli odierni dimostrano eba pur vi sono 
di q iei che leggono in un viglici. o sigillato ; che leggono a tra- 
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Terso di an oggetto il' oslarolo alla ince , e nella pili densa oscu- 
rità. Senza però attribuire il fenomeno ad una falsa deità , dia - 
mulo alla pervertila condizione nervosa , e si dii a che ne‘ primi 
tempi gli Oracoli erano uomini egualmente infermi che usurparo- 
no I' impero della Divinità , |er profittare co' loro ingann ; , e min- 
ile nel medio tempo erano ìe vittime disgraziate , londaunate al 
rogo dall' ignoranza superstiziosa ; ed ora nei setoli de' lumi sono 
creature infelici , meritevoli ilei soccorso dell' arte , ove tal pro- 
prietà sia combinala con alcuni sintomi, che deteriorano il buono 
andamento della vita , o la mettono in pericolo. Allora la. terra 
forse era più popolala di tali individui ; forse si era più alla co- 
nosren/a di ipietle rausc naturali ebe facevano ne' predisposti pro- 
durre ijtiei fenomeni , e tal' era I’ atipia di Lete, e quella di Mne- 
mosina -dell' Oratolo Trifonio , Cuna che aveva la virtù di can- 
cellar dalla mente tmt' i pensieri profani di cui era piena f o me- 
glio la forza di stordire); l'altra di far ritenere quanto duvea 
vedere nell’ antro ; erano acque preparale per alterare il cervel- 
lo, simile a riotrhè farebbe la datura slrammonio. Si spiega rosi 
perchè gli oratoli perdevano talora la favella , e perthè col trai- 
lo degli anni acquistavano il potere. Marnava in quel fiatlempo 
quali he Sacerdote invaso dal male per profetizzare , ed aspettar 
dovevasi come quell' acqua , quell’ alito della terra , o forse quel 
rimedio poteva arrecare le sue impressioni, giacché forse non tul- 
li erano ugualmente disposti ad essere così alterati. Lieo il biso- 
gno di s-egliere chi doveva dare l’oracolo , quasi sempre da date 
famiglie , perchè la dis|>o»izione nervosa si propaga dello stesso 
conio in un parentatn. 

Ne’ noslii tempi si parla della celebre cabala di Vico , ove un 
prete ignorantissimo dava le più congrue risposte in bei versi Ia- 
lini , mentre egli era il più ignorante, e fuori del suo parossismo 
non poteva dire una parola in quella lingua. Ma è degno di con- 
si tlera 7 ione am ora il fu Francesco Santovilo stabilito a Mola, che 
aveva I’ abilità di rispondere alle dimande in biglietti thiusi , e 
testimoni presenti nell’ occasioni erano il fu D. Giovanni Ferri 
Nola'|o e probo soggetto di colà , ed il fu Sacerdote L). Vito di 
Fonte (he ha funzionato da maestro di Filosofia in questo Semi- 
nario- Questi thè non credeva a tali piotligi acquistò la di lui 
ronfiden/a mercé Ferri per convincersene , e diceva che era slato 
tante voile testimonio di fatti thè lo avevano sorpreso senza che 
ne |oteva dar ragione. Tanto è vero che non leggeva i biglietti, 
die la prima domanda di lui era se lorcàssero 1' onore di qual- 
cheduno , e ricevuta una contraria assicurazione , il Sanlovito al- 
l’ istante presenti quegli amici , e talora la parte , prendeva la 
penna , entrava in uno sialo convulsivo , e scriveva in Ialino la 
risposta , adattata alla domanda che non conosceva. Molti fatti 
curiosi si palesano per lo Comune , raccontati da persone ora già 
morte , e più dal Ferri , de' quali io non tengo conio comunque 
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questo era probo , e veridico ; e gli altri che me ii partecipano , 
egualmente meritano tutta la fede. Mi limito solo all' assicurane 
«li quei che personalmente furono interessati a sentire il Santovi- 
to , c che sono «iterili , incapati di mentire, come ancora è dif- 
ficile di poterli supporre tulli ir.endaci. Cosi D. Paolo Volpe di 
colà , . avendo tallo un imbarco il’ olio con un socio , iticiilre il 
legno si trovava in viaggio , vi In una gran tempesta , che lo 
Jet e palpitare. Ad istigazione del compagno Volle sentire il desti- 
no della barca dal dello Santovilo , e questi rispose al biglietto 
sigillalo , ih' era in luogo salvo , precisandone il nome , e tulio 
iu avverato, j). Vincenzo Saraceno eia ancor giuviuello quando 
perdè un cane ; il suo zio per lonlenlarlo cercò la tonoscenza dal 
Santovilo , e questi rispo>e dietro il biglietto chiuso , che seguita- 
va una carrozza per la via di Bari. Uopo quali he anno un ma- 
rinaro addetto al sig. Saraceno , conobbe il lane in Trieste , e 

10 ricuperò ; era presso quello che lo aveva venduto , il quale 
capitando iu Mula |ier negoziali si avvide che il cane lo seguitò 
in Bari dietro la carrozza , Onde I’ imitai <ò con sé. U. Vito No- 
ya Cavaliere di colà , uomo dégno di tuli' i riguardi per la sua 
opinione , e probità , e che nominarlo è lo slesso di fargli una 
lode , come avviene ad ognuno di grande stima , mi assicura di 
molti fatti , e tra gli altri di essersi domandato per biglietto si- 
gillalo se poteva andare in iscena una coiiiitieiiia , che si stava 
imparando da alcuni dilettanti del suo paese. Pii risposto thè per 
mancanza di una donna doveva ossei e in pei itolo di non farsi ; 
ma che doveva avere il suo effetto |iercliè un'altro si doveva of-. 
frire a rimpiazzar la |wnle. Il fatto si avveiò , perchè un attore 
che doveva figurare da donna . fu costretto di assentarsi . mentre 
dopo qualche giorno doveva menarsi iu i scena . ed un altro si of- 
feiì a prenderne il posto , mentre per casualità si trovava impa- 
rata la parte. Questo stesso D. Vito , cenò concstecc in biglietto 
sigillato , se la moglie gravida doveva partorire mas<hio , o fem- 
mina. Dietro di esso vi fu la risjiosla : Filiam ittcrilem parici , 
la prima patte si è avverata , ma la seconda saia da osservarsi. 
Trattasi di un fallo che )ende_ad assodare un gran punto contro- 
verso nella ideologia , la quale ammette per le nostie cognizioni 

11 solo futuro di calcolo, e non quello [*cr inflizione. 

Mi portai in casa di Giovanni Antonio G uardini -, allora affet- 
to di podagra , per profittare della di costui inoratila , avendo 
una Volta abitalo nell' istesso palazzo col Santovilo; ma quello mi 
raccontava solo fatti altrui, e non di sua propria lonoscenza. Mi 
diceva principalmente che allora quando uscivano le voci [tei pae- 
se d'essere stale predale le liarche , si ricorreva al Santovilo , 
« questi nella risposta designava il luogo dove si trovava , desiu- 
gaunando della falsa voce, li fallo corrispondeva esallaimntc, giac- 
che al ritorno ass curavano in quel giorno che si trovavano nel 
luogo designalo dal Sanlovilo. In tale distorso entra nella stanza 
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la sorella Antonia Gerardini , vedova , donna religiosa , incapace 
di mentire come sono stalo assicurato , da chi del paese ho volu» 

10 prendere informazione t ed ella mi soggiunse due fatti rhe la 
riguardarono. Si diffuse nel paese rhe il marito era stalo predalo 
dai Turriti , e si chiese dall' indovino la conoscenza : la ris|>osta 
fu rhe era in viaggio , c sarelilie venuto dopo Ire altri giorni , 
come si avverò. Elia aveva un grande gallinaccio , ihe ai solilo 
ust i di casa , ma non lo vide ritornare ; invano ne fece ricerche 
nel di appresso ; ed il di lei marito credendolo rubato si diresse 
da Sanlovilo ; questi risjtose che non era statu ucciso » né fura- 
to, e rhe doveva averlo, mentre era in rasa di Rota Maria. Col 
fatto dopo tre altri giorni mentre la Gerardini $' inquietava col 
marito perchè aveva di soprappiii speso per aver la conoscenza 
del ladro, si vide venire una donna col gallina* ciò , die ce l'of- 
friva. Fu trovalo sotto le legna in un sojlantf , che restava aper- 
to tutto il giorno , ed ove quello si appaltò senza poterne usci- 
re, e che la lalrice per raso se uè accorse nel prender le legna. 
Ora la padrona si dilaniava Maria, a non già Uosa Maria, aven- 
do in ciò erralo t’ oracolo , non avendo ancora precisato il co- 
gnome. 

Il sig. Giovanni Pepe Blasi , mi diceva che fanciullo sentiva 
dire da suo padre , dalla madre, e da un zio che fu loro ruba- 
ta una giumenta dalla masseria. Il custode era tenuto pagarla , 
perché , avvisalo di meglio garantirla nella notte , fu oscilante. 
Questi cercò il permesso di portarsi dal Sanlovilo , al rhe noa 
volevano annuire i [ladroni , dubitando di trattassi di una cosa 
magica , ma finalmente vinsero le lagrime dei custode, ed il con- 
sig io di altri, e si cblie per risposta «he la giumenta era in Ta- 
rar.to in una stalla d' un Cavaliere , rhe designò ; ma in quella 
piccola , allocata alla gran stalla , dov’ erano i Cavalli. La giu- 
menta fu ivi liuvenula, essendo stata comprala da' ladri, e quin- 
di ricuperala. Per maggiore mia tranquillità mi portai in casa di 
D Giovanni all’istante islesso , e dalie quattro sorelle, signore 
di molla inorale, intesi lutto informato, perchè lo sentivano spes- 
so dalla fiocca de' loro genitori , e la madre loro faceva vedere 

11 Sanlovilo , dipingendolo per tal latto qual Mago, ed elleno ne 
prendevano tulio il timore. 

Agli esposti latti sembra opporsi I' accaduto al sig D. Raffaele 
Nelli , di cui deve valutarsi il sapere , e la graude probità- Ecco 
la sua risposta alla mia inchiesta. 

Mio slim alittimo amico D. Rocco. 

Non prima de’ 12 del torrente mi è pervenuta la pregiatissima 
vostra de' 27 del passato mese , cui con ritardo rispondo ; e per 
appagare la vostra filosofica curiosità , mi conviene racionlaie .un 
piccolo aneddoto, al quale ebbi parte 3Ù anni fa, diè nel 1810, 
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a me era affidata I’ amministrazione , c per affari dl n,a "' 
còl» inerì io, più in Moia, .he in Santeramo io dncoravaOr. .ci- 
leno precedente . per ingentilire vieppiù la razza delle p«o e 
della casa predella , feti a carissimo prezzo comprale un len 
„aio di agnelli ed agnelle merinos dal ltegio ovile di 
'piali insieme con liP.la la greggia come a lma « pra ù allo 
scouio dl primavera pesarono dall ad.No temmei.lo di i S ra 
mo ai f.exhi paioli di A.igliano i» Basilicata ; td m • a 
nulle dai (..amili degli agnelli ^numerosi d. oltre *^'1^ le “ d 0 J, J 
.-uno sbrancali , c menali via da. brigami non poi hi. Dolendomi 

«r* »* »• 

wi'n.l! isu'e ‘dre^vl" i S volu i o ad ogni prezzo wlimcre; n» fu |->» jd* 
te su -erito di rivolgermi a D. Cimo Sanlovilo , acuo faiesse 
precedo al suo bu.no spinto « limitatore . d’ indù are chi «J 
rapilo ; cd ove menalo le mie agnelle. Sprezzai , * 1 *“ J 

nuli Sifegeiimenlo : ma una sera trovandomi in lieta compagnia 
T'arse ma. non ricordo . de. Giudice Gam jalesa condisce, 
si a far chiamare in duella casa mede-ima il Sanlovilo , per ave 
£ da lui un responso^,. Il’ oggetto Ed in .ut.a ven.à » . «.curo 
che a quell'alto .ond.scesi non pe^he avessi erohr^di fiduc 1- 
V arie, divinatoria, ma per giovanile ... console, alczza e per stug 
gire la lama di g.ellezza . dovendo,, dare una pezza a d v , 
re; e più ancora perchè mi si susi.no a! mec.h.o che lalvulla 
si Kegl.eva quel ripiego, per mettere la giustizia sulle lra.ee dei 
commessi reali senza assumere la perigliosa ve, »e 
mentre in miei tempo i ladroni valevano piu nel fallo, che i g u 
dici nel dritto. In breve, {chiamalo venne ! < ^"|?» , l° ’ 

Irodoilob) in una stanza separata, si ineravigi 1 ’ • 

spetti vedendo me tra porli! ivi congregai. . e sentendo traltars 
d, cosa d. mia spettanza . fatto pero sicuro d, "..a fedo .ed, 
selezione da un suo confidente , c ricevuta a n j • » 

si acinse brevemente all’opera. S. assise premo ad un «sohno 
«li .male in Inolio audio , ed in Italiano slava già suina la mia 
dimanda La lesse attentamente . e dopo 

so divenne d un rosso sturo . da lai l.meie i » ' 

La sua ...ano tremante, sospinta ,n certo modo ‘ a ^'“ c an a ’ 
saltellando s. riveva con movimento non progicss.vo oruonlaie . 

r- •£- 

rartttìW ^ Mrt,g£ 

mia fidui ia , e «he andassi «n Burnito a cenar le mie agneue 
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Veramente in quel tempo vi era in Bilonlo un covo ricettatore 
<]’ animali furali ; ma vane furono le ricerche colà praticale , uè 
più pensai a Santovito ed alle agnello. 

f). a però tardi mi accorgo eh' io inai feci ad annuire che a mia 
richiesta , ed a mie spese Santovito rappresentasse quella sua far- 
sella divinatoria ; perché serua essere in errore , accreditai I’ er- 
rore, datolo altrui a pensare ch'io il fossi; e pur troppo mi duo- 
le dopo Irentatre attui essere citato come testimonio , c provoca- 
tore d’ una seguita divinazione , e testimonio altrettanto irrecusa- 
bile , quanto piò generalmente son creduto per nulla corrivo in 
tali pratiche , che oltraggiano la retta ragione. 

Potrei qui finire ; ina con qual animo potrei lasciar la penna 
scorgendo , per la lodata vostra lettera, che Voi inchinate a cre- 
dere poter essere il Magnetismo ministro dell" arte , o facoltà di- 
vinatoria? Veramente l'animo mio rifugge dal parlarne seriamen- 
te , ina perchè 1* iniziativa viene da Voi , che stimo assai , deli- 
bo né tacermi , nè ridermene. Proseguirò dunque narrando un 
secondo aneddoto , occorsomi in Napoli , or sono già venlidue 
anni. 

In una non volgare conversazione mi trovai seduto vicino a 

r ersona da me non conosciuta , che mostrava conoscermi , e va- 
llarmi più del mio merito. M'introdusse discorso del Kantismo, 
od io mi tenni fermo alle dottrine di Loke , Condillac , Trary. 
Si fé poi ad esporre un’ astrusa teorica , con trascendente misti- 
cismo , onde dimostrare che le nostre anime , ben predisposte, 
potevano tanto sceverarsi dal loro materiale involucro , da comu- 
nicarsi , mediante il Magnetismo , i loro pensieri reciprocamente; 
avere un ineffabile comune sentire, e chiaramente vedere nel pas- 
salo , e nell' avvenire. Per civiltà , e perchè mi pareva d’ aver a 
fare con un uomo molto innoltrato nelle discipline ideologiche , 
comunque traviato , il lasciai dire , e ini tenni attento ad ascol- 
tarlo. Poi rientrando nei mio carattere poco tollerante , ed assai 
franco, rotondamente gli dissi che la teorica del Magnetismo vei- 
colo d idee non trovava facile accesso nella mia multe: che inol- 
tre quel mistico comune sentire , qud veder chiaro nel passato , 
e nell' avvenire mediante magnetici influssi, ablienchè cercato con 
modi piuttosto naturali che superstiziosi , pure menava a far ri- 
sorgere I' antica fallacissima arte divinatoria e cabalistica , già da 
gran tempo spenta per opera della burina filosofia : che in massi- 
ma generale , i fatti necessari cosmici potevano , e . molto erano 
dalla scienza rivelati con certezza mediante 1’ osservazione , ed il 
calcolo : in quanto poi ai contingenti passati e futuri , non si po- 
teva oltrepassare i limiti di probabilità , segnati dalla tradiz'one , 
e da quella perspicace antiveggenza, ed esteso colpo (F occhio pron- 
tissimo , che distingue 1' allo ingegno dal volgare : che certezza e 
contingenza non potevano stare insieme ; e quando li contingenti 
si volessero supporre divinai) ili , con certezza converrei'!» tenerli 
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mm j*iii por contingenti , ma por necessiti E ciò ratto , si do- 
vi-còlio considerare come illusorio 1' impero della volontà , nuli» 
la mùralilà delle nostre azioni , ed il tulio sottoposto all inelulta- 
bile giogo della necessità dell' anliio fato. Mi liberai dalle amba- 
gi del mio dolio vicino, fingendo aver rosa a dire a Luigi Ch.ia- 
verini e No ola Covelli- , di’ erano in un angolo a noi opposto, e 
presso <}iaei valentissimi scrutatori de' naturali fenomeni ini rimasi- 
H rimanente della sera : più non pensai a queste cose, e più non 
vidi quel inagneliro sofista. 

Ora che altro vorreste ehe da me si dicesse sul proposito ? Mi 
vorreste sentir rammentare quelle mofele ossia sotterranei spiragli 
sili presso i fonti Caslalei , e d' Ipportone , da' quali sorgevano 
effluvi capaci d’ eccitare I’ estro poetico , ed il furore profetico ? 
Ovvero apprestarvi f infelice Pitia Ira Ita per folta sul sacro tri - 
|iode , ed ivi ron impudico condotto menati ali' utero di Ipi fumi- 
gi , o cos’ allea capace di rendei la barbaramente convulsa , pro- 
rompere in fatidici concetti? No, non vi ha bisogno di andar tan- 
to lontano , nè di allegare vecchi errori per iscusare novelli va- 
gheggiamenti S-; però quesi' ultima parola offende il vostro orec- 
( Ilio , consento si cancelli , ed ammetto come cosa possibile , che 
il Magnetismo , in non so quale nuova maniera amminislrato al 
corno umano , possa metterlo in orgasmo , e di tanto aumentare 
le facoltà mentali da scorgete nel passalo, e nello avvenire quel- 
lo che nello stato di calma non vedrebbe : sarà questo uno fra i 
tanti mezzi adopi ati per ravvivare , ed invigorire le forze dello 
spirito. Fregagioni, cl interni pneumatici costringimenti, o dila- 
tazioni danno a taluni la facoltà di rendersi convulsi a lor piaci- 
mento in modo prestigioso . come faceva il Santovito. Tutti [dii 
o meno abitiamo la jacotlà di rendere convulso T interno organo 
pensante, nonché 4e. membra tutte, per ottenere straordinari con- 
cepimenti , e for?e motrici poderosissime. 

Gli Oratori , i Poeti , precisamente nelle loro estemporanee fa - 
lidie , si giovano di- queste facoltà , e ne riscuotono meravigliosi 
applausi.. Ma che perciò ? Sono essi forse divinatori ? esce forse 
dal loro sacco farina , che mai vi entrò ? No , no certamente : 
essi dan fuori farina anteriormente insaccata , in quell' orgasmo 
convertito in pane di mille forme svariate , c nulla più. 

Castellana 20 Agosto 1843. 

Vosi' a amico . e servo obblig . 

Gaffa ele Netti. 

Si vede dalla lettera, che Santovito rispose dopo la lettura del- 
la calta: ma questo non contrasta ch'egli rispondeva ancora quan- 
do la domanda era sigillala. Aperta gii fu presentata , c non si 
fece I’ altro saggio. Le osservazioni de' moderni lian confermato 
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che si può leggere nei biglietti chiusi , ed a Iraverso di «pialliti* 
que oslacofo , ronlirmando semprepjiiti quel che si è dello degli 
antichi oracoli. Seuca cercare (ali fatti in alcuni libri di Magne* 
li, mo artificiale , de' quali l' autorità vien tenuta in sospetto da 
culi, basta chiamare a memoria i fatti de’ sonnambuli descrittici 
da imparziali autori, « he hanno osservato fedelmente non per ser- 
vire ad un sistema. Holfmanuo nella dissertazione de somnamlu- 
lis , porla un’ osservazione di Helmonzio , colle di costui parole, 
il quale vide un giovine suo compagno di stanza, mentre che era- 
no nel collegio degli studi , che sorgeva dal letto in mezzo al più 
profondo sonno , per lo più in tempo di notte , et clausis oculis, 
apriva la porta colla chiave , uscendo tornava a chiuderla , dopo 
poco tempo ritornava , riapriva colla chiave che portava ccm se, 
e di liel nuovo chiudendola si metteva a letto, senza niente ricor- 
darsi la mattina, llelmouzio si alza una notte inosservato , e na- 
sconde la chiave sotto il polvinare ; ma il sonnambolo sorge dal 
letto , e dilettamente si (torta in quel luogo , la prende ( velini 
tibi visti ) ed aprendo la porla , esce e la chiude colf istessa 
chiave. Helmonzio lo segue , ( quindi si deve supporre che apri 
da dietro la porla ) e con suo orrore lo vide salire un mitro vec- 
chio limite del Collegio , al quale spettacolo , e per io freddo , 
egli tornò subito ; ma da lì a poco viene il compagno , apre la 
porta , intromettendo la chiave nel buco , con quella facilità che 
si potrebbe fare a rhiaro meriggio, e dopo chiusa va a coricarsi. 
Presso lo stesso HoOmaniio si possono vedere due storie di Hor- 
stio delle quali una appartiene ad un giovine ebe gli eia compa- 
gno nel Collegio , ii quale ignudo , e cogli occhi perfettamente 
c hiusi camminava per la stanza , si dirigeva ad una gran finestra 
aperta , e saliva per essa ; onde Horstio che gli andava dietro lo 
afferrò trasportandolo nel letto sul timore che si sarebbe precipi- 
tato. L’ altro era con due fratelli militari nell’ istessa camera , e 
rai'conta la mattina , che egli sognò nella notte di essere uscito 
per la finestra, e presa una fune , che scendeva dall’ allo del ca- 
stello ov'erano, per essa si portò nella sommità di quell' alto edi- 
ficio , ove prendendo i figli da un nido di piche cne vi era , e 
mettendoseli in petto , ritornava con 1’ is tesso mezzo io letto. In- 
tanto certa vestirsi , e trova la camicia tutta involta , eoa dentro 
i detti uccelli. Tutti maravigliati corrono sopra , e realmente tro- 
vano disperso il nido , c senza gli uccelli. Ecco una grande ope- 
razione fatta all' oscuro. 

Giuseppe Frank nel capitolo della somniazione , riporta il fatto 
d> quel funajuulo , consecrato negli alti ai Brcslavia , il quale in 
tempo di giorno cadeva in una specie di sonno , per cui conti- 
nuava te sue occupazioni , e quando veniva preso cammina ido , 
progrediva collo stesso passo , o più acceleralo , evitando con cu- 
ra lutti gli os'acoli che gli si presentavano in via , e più vo'te 
in tale stato fere la strada da Vinaria a Naumburg ; passò talo- 
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ra a invalili nn Game , e ritirava le gambe , affinché non si 
bagnasse nell' acqua ; e pure egli faceva lutto dò cogl occhi |rt- 
l'ellaiiie.ile chiusi. Ifl poro dopo alla nota IO lo stesso autore |>or- 
ta il caso di una inferma di Coms'-ock che punta da un ragno 
d'ignota specie , dopo ì sintomi del male di $ Vito , cadde in 
una smniii.izione ; i suoi occhi erano s| asmodicamcnte chiusi , ed 
intanto distingueva i colori col latto , e riconosceva la presenzi 
di suo padre nella stanza , benché in mezzo all'oscurità ; lilial- 
mente ballava a suon di musica. L'istessO Frank ci dice ihe Lui- 
gia Baerkman . allctta da catalessi composta , avvolti la presen- 
za del dottore Barankicwiezz mentre gli oo hi erano chiusi , e 
quello entrò nella stanza senza averlo veduto. Distinse un’ aitio 
accesso , e nominò tulli gli astanti nell' ordine in cui si trovava- 
no , seduti , o in piedi ; come ancora in un' altro conobbe Mese 
Tarquinìo . celebre cantore che si trovò a vederla [ver curiosità . 
mentre egli era arrivalo da un mese in Vilna dopo due anni di 
assenza , e né l'inferma aveva alluna conoscenza di t iò 4 ma 
solo disse d' averlo veduto sei anni prima quando altra volta stie- 
de. Tarquinio domandato in Napoli sopra questo latto , disse che 
.non solo metleieblie le mani sul fuoco per sostenere la veracità 
dell' esposto fallo , ma serbava vivissima memoria de’ più piccdi 
particolari a questo relativi, come du e il traduttore sig. Tauro in 
una nota, in un’ altro ai cesso l'inferma completò il ricamo di 
quaifro merletti, facendoli tulli egregiamiiite, e se aveva in anel- 
I’ allo gli occhi Tosi hi , e le palpebre immobili , non si servì di 
essi . perché gli aveva fissi in altro sito. 

Nelle transazioni di Losanna è rapportata f istoria di un son- 
nambolo , citato da Darwin alla sez. XIX 6 , il quale scriveva 
una linea dopo l’altra legolarwenle , e correggeva alluni errori 
di penna , e di ortografia , mentre aveva gli occhi chiusi. 

Nel giornale di scienze mediche redatto dal dotto e perspicace 
1) Vincenzo d’ Alessandro , ed intitolalo l’ iìcleliro Clinico , al 
fascicolo V appartenente a Staggio j8ì 3 ; ma stampato posterior- 
mente , vi è V istoria di un raro caso di sonnambolismo catalet- 
tico , così definito dal padre della giovine alto Magistrato , di cui 
son noti come dice d' Alessandro , e superiori ad ogni elogio la 
squisita probità , il sa(>ere , e la critica più illuminata , e che 
ha voltilo essere egli stesso lo storico fedele dei fatti della figlia , 
per presentarli colla pura osservazione , mentre un medito colla 

E revenziouc delle sue teorie, potrebbe non ropiarc la natura. Per 
1 loro verità si (ila un Lanza , ed il sig. Vulpes che I’ hanno 
osservata nella capitale. Ora D. Carolina P. (I) nata in Aquila , 


\i) La Signora , è O. Carolina P. . . ., vedati dal sig. D. Giovanni 
de Oratiis Procuratore Generate del Re presso la G. C. Criminale di Lu- 
cerà , che ricevette le più sincere assicurarmi delta di lei famiglia su « 
fatti della malattia. 
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c «he appena compie gli anni diecioflo, nei suoi parossismi « chie- 

* de da scrivere , e scrive lettere a' fratelli , e sorelle assenti , e 
» rio ron regole , e con tutta perfezione. Si accorge se la carta 
» è scritta , o pure è bianca ; e se vi cade qualche poco d' in- 
» chiostro , lo asciutta con carta e con arena , chiude , e sug- 
» ge la le lettere , vi appone la direzione col numero della casa., 
» c se si accorge che abbia errato , come avvenne una volta , 

* emenda il numero. E. questo è poco. Se non termina la Ielle» 

» nei corso del parossismo , col secondo parossismo dopo due , o 

* Ire ore, la continua dal punto ove la rimane. Riflette anche se 

> la parola è bene scritta , per correggerla , e talora fermandosi 
» come se in atto di ricordarsi aggiunge uu poscritto. E questo 
» anche è poco. Incredibtlia , ned vera. Con gli occhi lien chiu- 

» si i che sembrano fabbricali , legge le sue lettere , e qualunque 

» carta anche manoscritta, o in istampa, sebbene dopo fiochi mi- 
» nuli s’ infastidisca , apre il libro , e rinviene quello che si pro- 
» pone rinvenire come talune preci taluni racconti , le figuri* 

* ne , ec. ee. ec- 

■ Si diverte a guocare le carte , le riconosce tutte , gioca eoa 
» molta solerzia, conta i punti, e si avvede di qualunque ingan- 
»■ no vuol farle la sorella, compagna Ciò che di particolare si av- 

* verte allorché legge -si è che accostandosi ella medesima agli oc* 
» chi a qualche mezzo palmo di d. stanza la carta che vuol leg- 
» gore , stringe fortemente le palpebre , quasirrhè assottigliandosi 
» più , si rendessero come vetro a Ira verso del quale peuetrasse- 

* re i raggi della luce..... Niente adatto poi ricorda di tutte le 
» sue operazioni , Ira le quali è anche da notarsi, che scrivendo- 
» lesi in un pezzo di carta quello che si vuole che faccia , . ella 
w legge lo scritto anche colle finestre un poco socchiuse, e rispon* 
» de in iscrìtto alle domande ». E nella nota. « Si é in seguito 
» avvertito che legge assai meglio all' oscuro qualunque ratta , o 
» libro , dopo essersi ella avviluppata sotto la coverta del ietto., 
» per evitare la luce , come ha. talvolta praticato. E che basta 
» scrivere qualche cosa colla punta del dito sulla sua mano , va- 
» .'e a dire che si accennino le Icl'ere , e le parole col solo tatto 
». diri dito y perchè legge colla sui mente , risponda , e faccia , 

* se ti piace , ciocché le si dice ». 

L’ istoria es;iosta è assai interessante per la Patologia dèi mor- 
l>o in esame, ed io- perciò prescelgo questo luogo per una tale ana- 
lisi La malattia nella sua origine fu nna vera epilessia dolorosa 
idiopatica. L* inferma in Settembre del 1840 restò sbigottita da tip 
rnljift di fucife , per rissa accaduta sotto la finestra della rasa. In 
» Novembre per la prima volta fu sorpresa da convulsioni nervi - 
» ne ( è il (ladre che 11 , vra ) con perdila de’ sensi , e ch'usura 
» di mani , rigidezza di membra , e forte dolore di testa , «he 
» fin d’ allora si è fenduto abituale sul sincipite, ove sen'c spes- 
» siasi mo avanzalo il, calore ». Le convulsioni continuarono a ri- 
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rum parile « or ron vaniloqui , or con forti movimenti di brar- 
» eia , e di gambe , or con immobilità degli ocelli aperti, e con 
» estasi , or eoi curvarsi a semicerchio dalla parte di dietro , or 
» in ini He altre guise » Queste convulsioni che duravano per un 
ora cina , e che si ripetevano tre o quattro volte al giorno, per 
otto o nove giorni di seguilo , per quindi tornare dopo uno , o 
due mesi, avevano le forme di quelle valiate che sono per I’ epi- 
lessia , e più I' elemento deila lesione de’ sensi interni, che quan- 
do non si perdevano, si annunziava rol vaniloquio , avendosi co- 
si l’epilessia estatica. E lese erano ancora le facoltà dell' anima , 
quando talvolta vi era 1’ aggiunta del nodo isterico che non / >ri - 
vanito interamente la signorina de sensi , le cagionava un mag- 
gior sofhire, avendosi cosi l'epilessia complicala colla convulsio- 
ne isterica. Dopo un anno le convulsioni si resero periodiche , 
perché, si allacciavano costantemente a tre ore di notte , senza 
avvertirci Jo storico dello stalo dello spirito , che perciò doveva 
essere quello descritto. Ma neU'Ollobre 1811 per un forte spaven- 
to cagionatole da una serva , la quale disse per ischerzo mentre 
erano in un rasino , che veniva un orda di malfattori ; le con- 
vulsioni si resero più forti « c ripeteva fra i vaniloqui i fatti di 
» spavento di cui si è parlato , e terminava colle parole : son 
» morta m Si continua dunque ad avete lo stalo convulsivo lol- 
la lesione delle facoltà intellettuali. I! male ebbe varie vicende di 
remissione , e di csareiita/.ione , sino a Novembre 1812 , dietro 
vari metodi usali , e vi concorse ad una certa calma « la ron- 

* vulsione islessa , suscitando alla inferma durante il parossismo 

• con estasi , idee religiose , che sareldie guarita , conte avvèn- 
» ne , se veslìvasi eli abito votivo ». Continuava dunque lo stes- 
so andamento. l’iima del detto Novembre, e anzi prima dei qua- 
ranta giorni che si trattenne in Gagliano , ove non fu sorpresa 
dalla convulsione in grazia del dima , e che non le fu più favo- 
revole quando vi ritornò dopo avello abbandonalo , ella manife- 
stò nna grande sensibilità , in modo che all’ applicazione della fo- 
glia di bietola sul vescicante « cadeva sventila. E che spesso le 
» convulsioni senza alcun erodiamo la facevano improvvisamente 
» cadere a terra, come se fosse stata colpita da apoplessia ». lic- 
eo la perdita totale de’ sensi colla convulsione. Cosi le cose pro- 
gredivano quando circa due mesi prima della data dell’istoiia , 
eh’ è de’ IO Maggio 1813 , da Calan/.aro • altri fenomeni appe- 
» na credibili sono comparsi. Si manifesta il parossismo quasi scili - 
» pre senza rigidezza ili membra , e l’ inferma rimane seduta , o 
» i inpiedi come si trova , e cagli occhi perfettamente chiusi con- 
» linua con esaltamento , e vivacità le sue operazioni , e ne in - 
» Iraprende delle altre con accorgimento ; si pettina , pettina la 
» sorella , fa calzette , cuce , eseguendo i piò didicili lavori , ri - 
» mette il filo nella cruna , taglia regolarmente grembiali , ma- 
a nube di camice ed alilo , domanda acqua , beve , talora man- 
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• già preferendo sempre timoni , e cose acide ; talvolta si alza e 

• va a prendersi qualche oggetto : chiama il padre , la madre , 

• la cameriera , il servo, e li riconosce al fatto ; nulla però scn- 
» le coti’ udito, per cui domanda , ma non risponde alle dmnan- 
» de ». Quel : quasi sempre sema rigide sta ' , fa vedere che la 
convulsione aveva luogo talora , e che poi si rese frequente. In 
falli quel che si è detto sulle prime , è il segnilo di quant’ ora 
si è esposto , dicendo l’ istoriro : Mi questo i poco Chiede da 
scrivere , ec. ec. ec. , ed appartiene a quest’ època il mate , e 
I' espressione misti ncn rate sfolte a rigid zza di membra, fa ve- 
dere che la convulsione era frequente. Ma era una 'costante con- 
vulsione quella chiusura spasmodica delle palpebre , che svaniva 
ap|>ena cessati i parossismi stentando jaerò T inferma per aprire gli 
•cebi , e doveva strofinarli più. minuti colla mano. 

Continua il padre a fare il racconto , ikqio la detta data , fiso 
ai sei Giugno , quando pani per Napoli , ed osserva : « Quivi 
» ( quando ritornò da campagna ) si c anche sviluppata l’ affe- 
» zione catalettica coi soliti sintomi , e questa delle volle si av- 
» vicenda coll' estasi , rolle convulsioni toniche, o cloniche di po- 
» chi minuti ; ed è anche notabile , che nei suoi parossismi non 
» rare volte nna metà del corpo è ralalèNico , avendo ella un. 

» occhio aperto , c fisso , e le membra in quel lato lievissime e 
» rapaci di rimanere in qualunque posizione , c nell’ altra metà . 
» si vedono rigide le membra , e chiuso P'altr’ occhio — [tosta 
» al bagno sopraggiogne il nodo isterico, che le toglie I’ uso del- 
» la lingua e quindi il tonìrismo e la ratalessia.... Itali’ appli- 
» razione di sei mignatte alle pudende par che avesse ritratto per 
» vari giorni qualche alleviamento col minor numero e durata 
» ile' parossismi , uno de’ quali è costante appena và in letto la 
» sera ( ove ambe durante il corso della convulsione sembra che 
» si addormenti , o effettivamente prende sonno e 1 altro ap- 
» pena svegliata , eira quattr' ore dopo lo spuntar del Sole ». 
Oca s’incomincia a parlare di adozione catalettica , mentre avan- 
ti alibiam veduto convulsioni di altro codio ; ed è da osservarsi,' 
che mentre la catalessi»- si alternava colle altre forme di convul- 
sioni , si aveva talora parziale , cosa negala da alcuni scrittori. 
G.uminque sia la convulsione , essa- sempre formava I’ elemento 
del parossismo , e quel- sonno, si può ihiamare sonno epilettico, e 
con Celio Aureliano epilessia soporosa , se pure chiamata l’ infer- 
ma . non si risvegliava affatto lo fui chiamato ad osservare un 
parossismo della Signora di mi ho parlato a pag. 50, ma quando giun- 

erano telale le convulsioni, ed ella giaceva in un profondo son- 
ilo come ogni altra in tale .stato ; non si scosse affatto , ma do- 
po poi hi mimiti si risveglia da >è . coinè da profondo sonno , e 
«piasi stordita ; mi vede , e mf conosce . risponde adeguatamente 
alle domande , e cosi fa per una mezz’ ora rirra , ma poi non 
si ricorda dì tutto ciò. Iti fatti quando io tornai a vederla la se- 
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ra , cl'a non si ricordava di avermi redolo la manina do|io il 
jiarossismo. e che aveva uni me tenuto disi orso. Quel sonno dun- 
que nella D. Carolina, se non si poteva affetto interrompete, era 
un sonno epilettico ; che se ella si risvegliava immediatamente 
ioli' essere scossa, o chiamata, non era il compimento del paros- 
sismo , ma un sonno nal orale , ed era pur nell' ordine , giacché 
la slamhezza della convulsione può menare a quello sialo. Àia con 
iiò non si può credere die trallavasi di un sonnambulismo, per- 
chè questo suppone prima il sonno normale, dal quale si può sve- 
gliare I’ infermo , ed è senza convulsioni ; mentre I). Carolina le 
sodi iva anche parzialmente quando era sciolto il parossismo , ed 
ella dopo quegli allaccili alla lingua eccitati dal bagno , continuò 
ad averli senza di esso. « In Napoli , dire il padre , più volte 
a per elicilo de' parossismi le sr è accorciata la lingua , per cui 
a è rimasta mula per qualche di ». 

Giuseppe Frank est Inde anche dal sonnambulismo quelli , «he 
durante un occupazione della veglia , sono sorpresi da sonno , ed 
intanto continuano nella stessa opera/ ione , ionie dal paiag. 49. 
Nel sonnambulismo, se vi sia i onvulsione, questa non si può da- 
re sempre costante , |»'r tanti e reiterati parossismi , altrimenti 
pi endei ebbe la patte di un sintoma essenziale , e deve caratteriz- 
zare la malattia cui appartiene. Nel sonnaniliolisnio tuli' i sensi 
son chiusi agli oggetti esterni , tranne quei che sono nell' imma- 
ginazione , e che hanno cui relazione con il sogno , mentre la f). 
Carolina avea soppresso il solo udito, c si comporta nelle sue re- 
lazioni con tutta quella saggezza che manifesterebbe senza quel 
male, su quelle idee, e su quelle operazioni sopra le quali si vo- 
glia chiamare. Quindi non Itene il genitore definisce la malattia 
per un scnnamltolismo ralnlellico , mentre la calalessia neppure 6 
stalo un sintonia costante, c la sola forma della convulsione, non 
liasta per dare uh poslo nosologico al male. 

Se la malattia non era un sonnambulismo , non può dirsi an- 
cora soinniazione , ionie pretende l'egregio d’ A essandro, ireden- 
do io che egli sia I' autore del contento. Per quanto sia il rispet- 
to ai suoi lumi , ed alla sua perspicacia , mi scuserà in questa 
differenza di pensare. Mi Ialino scudo prima il' ogni altro queste 
parole dell’ istesso Frank in una nota , quando dice che la som- 
niazìone differisce dall' isteria. « Se i movimenti , die’ egli , »• la 
a posizione m normale degl' isterici’, e le parole che profferiscono 
» questi maiali , dovessero essere (onsiderati come epilessia , ra- 
a talessia, o mania, nc deriverebbero piu gravi imbarazzi, e mag- 
a giori errori. Conviene per la slessa’ ragione astenersi dal riguai - 
a ilare i sintomi di somniazipne clic si presentano agl’ isterici ri- 
a sue legittima soinniazione , sii come vediamo di essere avvenuto 
» a llein ». Cosi dico sul taso che le semplici mosse calalclti 
ihe , o estatiche , non possono far definire quel male , amori l e 
combinato con lo sialo dello spirilo descritto, il quale per altro è 
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il più regolate. La somnia-zione come si è dello richiede «he l'in- 
dividuo sia colpito dal sonno morboso ; quindi quel rilasciamento 
delle parti che sono per chi dorme e la respirazione appena sen- 
sibile. 

In mezzo di questo stalo si possono allacciare e convulsioni , 
ma si suscita quel potere per « ui gli organi sottomessi alla vo on- 
tà eseguiscono gli atti del pensiero ; mentre nell' inferma sin dai 
primi parossismi , e per un gran tratto del male si aveva finan- 
che la soppressione delle .idee Le convulsioni non si richiedono 
indispensabilmente nella somniazione , mentre non han mainato 
affatto ne' tanti e replicali accessi dell' inferma ; e quando non 
erano pronunziale . per convulsione dovevasi avere nel principio 
dell' accesso, o nello s togliersi, quell’ esser irrequieta ed alquanto 
smaniosa ; 1' allargare il fazzoletto dalie spalle , e toccarsi colle 
inani la fronte , dimenandole in queste parti ; lo sbadigliare , e 
lo stringere delle mani , con mostrarsi un po' ba'orda , segni che 
indicano imminente , e sii uro I’ ac«:esso , e che ricomparivano nel 
suo sciogliersi. Nè lei minalo il parossismo 1' inferma ha accusato 
alcuna volta di aver dormito ; sensazione che acconqiagna ogni 
sonnambolismo , o somniazionr. 

Analogo al fatto in esame, c quello di un certo Meyer che fe- 
ce un gran rumore in Vienna al principio del 1825. lira un gio- 
vane di 14 anni , quando a' 17 Gennaio si Irmi) in un profondo 
sonno se|>ollo , e nel seguente giorno si risvegliò; ma dopo di ~ 
aver preso gli alimenti ricadde nello stesso .Cosi seguirono le ro- 
se per alcune settimane , quando in vci e del sonno , si mostrò il 
delirio , e nella sua durala , benché I’ infermo avesse le palpebre 
chiuse , bramava andare in vettura . salire a cavallo , e ballare, 
locchè faceva , quando gli era accordato, tigli rispondeva benissi- 
mo alle dimande che gli venivano dette , e leggeva , scriveva , 
ginncava le carie, senza che si potesse vedere che aprisse gli oc- 
chi , annumiava gli accessi avvenire, e discorreva sull’ editto dei 
medicamenti che gli si amministravano Giuseppe Frank, ihe [or- 
la il fatto al capitolo deila somniazinne, va a vederlo in una mat- 
tina di Marzo , quanJo fu preso dall’ accesso rlie durò per quat- 
tr' ore , e l’infermo lo ihiamò per nome , snbilochè si prenotò: 

» L’ accesso veniva interi etto di quando in quando da iodetenni- 
» nati moli convulsivi di ogni specie , che simulavano ora I' opi- 
» stotono , ora la rala'essra ». Frank definì il male per un deli- 
rio periodico ; lo spasmo delle palpebre , e degli orecchi nulla 
cangia la cosa , e alienazione mentale periodica fu ihiamala da 
Grichton una malattia simile II noine di delirio va bene adatta- 
to , qnando si ritenga quell' altro senso che Frank istesso ila alla 
parola nel parag. GIX 5 . mentre tratta delle manie , indicando 
rnn esso uno stalo più mite della pazzia. , ancorché passaggiera. 
Frank dunque non ha ritenuto il nome di somniazione a Meyer , 
ad onta che la malattia di costui incominciò da un sonno niorho- 
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*o, e lo sialo di quello infermo è assai simile a quello di D. Ca- 
rolina. Entrambi , chiusara spasmodica degli occhi, stato convul- 
sivo egualmente modellato ; le stesse azioni o delirio , nessun ri- 
cordo dopo 1* accesso , e questi sono i caratteri essenziali. La di- 
versità poi sembra di niiin conto , perchè in I). Carolina vi era 
la perdita deli' udito , e le domande dovevano farsi in iscritto , o 
segnandole sulla mano con lettere. In un altro caso citato dallo 
stesso Frank , le orecchie sembravano compiere le funzioni degli 
occhi. Una differenza si può marcare , che Meyer nell’ alto del 
suo parossismo , voleva ballare , cavalcare , o andare in carozza, 
polendo ciò indicare un tratto di pazzia. Sembra una contratti lia- 
ne , dico nel mio libro della stoltezza , dichiarare ancor follia 
fili atti della più. sorprendente ragione. Ma qu mila ad essi si 
dirtene per un cieco impulso , quando non son regolati da quei 
liieiii di condotta , che son per i uomo saggio; quando un atto 
di follia vi si mischiti) ( immagi naoionr esaltai i costituisce uno 
staio morboso ; mentre morboso era nell# signora Carolina solo 
perchè i suoi atti non restano una ricordanza , e ciò avviene in 
quelli del vero delirio, in cui tulio si dimentica. Io per altro sti- 
mo meglio di chiamarsi epilessia semplice la malattia in esame , 
fino a che vi fu la sola soppressione delle idee un solò stato con - 
vulsivo ; epilessia estatica , quando vi era I' estasi , ed epilessia 
catalettica , quando presentava que' soli parossismi con la perfetta 
catalessi.!, e non già quando era parziale, a meno che non si vo- 
glia aggiungere am he un tale epiteto . e finalmente riserbo il no- 
me di epilessia defilante alle uliime fasi del morlio , come epiles- 
sia delirante era quella descritta , e che forma f osservazione ot- 
tava di il'dfiuanno. Il termine epilessia si rende indispensabile per 
dinotare che non si tratta del puro delirio , ma del genere dèi 
convulsivi , e che la malattia ha sede , dove si stabilisce f epi- 
lessia. 

Il signor d' Alessandro avendola per snmniczione , se teme il 
passaggio con Frank alla apoplessia , o all' epilessia , egli ha sa- 
puto con molla saggezza commendare quei rimedi rhe sono per 
quest' ultima malattia. « Tali sono i fiori di zinco , il cupro am- 
moniacale , I' indaco , il nitrato di argento , la tintura di ellebo- 
ro. I’ elettro puntuta sulle membra , I’ attiva rivulsione ». Io per 
altro nllello di essere lontano dalle medicine le più pericolose , e 
rii orderei di quel precetto datoci da Georgel , affini nè per curar 
questo male non si vada incontro ad un'altro maggiore , qual' è 
I' esuli crazione dello stomaco. Una donna prese inutilmente per 
sette mesi il nitrato di argento , c morì in fine presentando il 
cadavere la perforazione dello stomaco in alcuni punti , e la so- 
la tunica del peritoneo arrossita in altri, lo I' ho adoprato inutil- 
mente , e quando si trattasse di rimedi pericolosi darei la prefe- 
renza all' ente di Venere. 

Non deve sfuggire nel caso di Meyer che egli leggeva cogli oc- 
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chi chiusi , e Frank mi sembra caduto su di ciò in un inutile 
contradizione. • D' altronde , dice egli, questo sfasino , non era 
» tanfo forte che il malato veder non potesse attraverso la fessi!* 

■ ra delle palpebre, ed in fatti allori hè gli si presentava qualche 
» rosa da leggere , si appressava il libro , o la carta agli occhi, 

» come avreldie fallo un iniojie. 

» La passeggiala in vettura thè si faceva con vecchi cavalli , 

» appartenenti da mollo tempo alla casa e che trovata avrebbe* 

» ro la via da si soli , non aveva d’ altronde di che sorprende- 

■ re » Frank ha parlato prima di palpebre chiuse , e di non * 

aprirle mentre che leggera ; ora pretende che vi era una fessura 

per la quale poteva ai cadere la visione. Non vi è ragione di sup- 
porla , da< che si a\ vicinava gli oggetti agli occhi ; giaci hè pote- 
va essere un moto abituale come per chi vuol vedere ; e D. Ca- 
rolina , come tutti gli altri infermi che vedono cogli occhi per- 
fettamente chiusi si avvicina gli oggetti , come fa nella veglia. 

D'altronde quando si vuol rodere mer-è la fessura de. le palpebre. 

Insogna portare la lesta indietro , e f oggetto inellerio di sotto , 
e nè vale la distanza per far meglio vedere , coinè ognuno può 
sperimentare da sé. Per quanto erano destri i cavalli , ma i' in- 
contro delie vettóre, il voltarli in dati punti, l’evitare quelli che 
si trovavano sulla strada , bastava a far presup|mrre di' I' infer- 
mo doveva vedere non per la fissura , che sareblte stata insudi- 
ciente. 

Tornando ora al raso di S.iutovito poteva egli leggere no’ vi- 
glietti chiusi , perchè a hi falli patologici , dimostrano un tale 
fenomeno. 

Dice il sig. Netti , che il Ialino di Sanlovito era semibarbaro; 
ciò non ostante era un portento per ibi non lo conosceva allat- 
to, e che appena [coleva scrivere una lettera india propria lingua. 

Presentava egli uno di quei ihe si magnetizzano a biro volontà , 
per mi le facoltà dello spirito si trovano esaltale Nella mia c.pe- 
ra della stoltezza all’ articolo phttit il imma^inaùone con esal- 
tamento di tutte te facoltà dello spinto. ho portato alenili esem- 
pi di facoltà esaltale , e di genio per la poesia . insorto nell' allo 
dell'accesso. Quella monaca di cui parla Smvages ( deiiinuoina- 
nia ) parlava il latino , ed il greco in una malattia , menile non 
lo poteva prima nel suo stalo di salute; a solo come disse il fra- 
tello, che li avea appreso segretamente da ini , se pur lii vera 
questa assertiva, perchè tratlavasi di nmr farla condannare al ro- 
go come si usava. Tissol nel paragrafo 105 delle sue malattie 
nervose , tra gli altri falli di alcuni osservatori dice : ■ Anche 
» il Fernelio parla di un paggio di Errico ì * , ignorantissimo , 

» il quale essendo caduto infermo , parlava bene il greco., e si 

■ può in tal proposito fidarsi del l'asserzione del Fernelio. Erasmo 
> vide un’ Italiano, il quale negli accessi di una malattia parlava 
a la lingua tedesca, che non aveva mai impalala. E vidi io sl*s- 
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> so nel 1 7 CiG una fanciulla plebea di un intelletto affatto comu- 

■ ne , dell' età di 24 anni , soggetta a frequenti , e gagliarde 
» convulsioni , die producevano effetti differentissimi. Talora esse 
» la lasciavano in un letargo perfetto per tie , o quattro giorni; 
» altre volte le rimaneva dopo I' accesso una forra d' immagina- 
li rione', ed una volubilità di lingua, sorprendenti. Essa mette* 
» va ne' suoi discorsi una moltitudine d' idee forti , ed immagini 

> vivacissime ; recitava un gran numero di pezzi di prosa , o di 
» versi francesi , che non aveva mai saputo ; parlava talora an- 
» che in latino , ma poco , e di rado. Passali alcuni giorni , 

• ricadeva nel suo stato naturale , che era limitatissima , e poco 
istrutta. Non vi era nè esagerazione , nè frode . nè interesse, nè 
» scopo. Essa era una povera figlia , i parenti della quale afffit- 
» li , ma onesti, ed affatto lontani dal pensare a farsi un - ogget* 
» to di guadagno per loro della disgrazia della figlia, mi consul- 

■ lavano sopra il suo stalo , che due uomini illuminali e som- 

• inamente veridici avevano hen osservato , e certificalo. Trovasi 

• nelle osservazioni del Wepfero quello di una giovane fanciulla 
» die negli accessi di delirio spasmodico , cantavi delle canzoni 
» che prima non sapeva , in lingue da essa ignorate ». Martino 
Gurischio nel trattato istorico medico de chilo humano ed altri ar- 
ticoli , edizione di Lipsia del 1730 al capitolo 4.® de asitia , et 
nettati , porla l'osservazione di Pietro Borrclli sulla signora di 
Pile di Manso Asilio nella Valennia. Ella soffri una malattia , e 
per tutto il suo corso parlò ottimamente lo spaglinolo , sebbene 
prima , e dopo era ignorante di quella lingua. Giuseppe Frank 
quando parla della complicazione dell' epilessia con la somniazione 
nella m la 27 si esprime così : • Collocar possiamo in questo ra- 
» so gli epilettici che parlano idiomi per lo innanzi ignoti. West- 
» fai ( Pallio), daemon, p. 30 ) riferisce I' osservazione di Ilah- 
» nemann , di un giovane militare di 18 anni che , attaccato da 

■ epilessia , rispondeva (fella lingua in cui veniva interrogato , 

» in francese , in latino , e in molle altre. Kernel cita un giovi- 

» netto , che nel 3.® mese della sua epilessia , parlò il gre>o fi- 

» no allora ignoralo , scopò i segreti degli astanti . qticl.i prin- 
» cipalmentc de’ medici ( Welsch diss. de epilessia seti. l/l9 , 
» p. 23 ). Troviamo in oltre le osservazioni di un epilettico ora- 
» lore e cantante ( Mise. ac. nat cur. dee. Il.an. 7, p. ili ), 

■ di una epilettica cantatrice ( 16 , dee. 3 , an. 2 , p. 248 ) , 

» di un* altra clic cantava per tutta la durata de' suoi parossismi 

» ( Art. ac. nat. cur. voi. V , P 269 ) , e di uno che scopri- 

» va ciocché un terzo avc.a veduto , pd inteso ( 16 , dee. !l , 
» an. 6 , p. 477 ) ». Quest’ ultimo fatto , c quello di Fernelio, 
presentano il caso di chi penetra ne’ pensieri altrui. Plotin sepa- 
ralo da Porfirio senti I’ intenzione di questo che era determinalo 
ad uccidersi , e corse per distorglielo. simili osservazioni han fat- 
to immaginare una forza arcana) clic se li rivela in un modo da 
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noi sronosciulo , ed han dalo luogo alla esistenza, ed airìnfluen- 
za di altri esseri in coinwtinicazione co' pensieri- umani , chiama- 
li essi alle loro azioni sullo una condizione patologica , che sa a 
risvegliarsi nel cervello , come quelle circostanze die si as sciano 
in natura per dar moto all' elettricismo , e renderlo sensibile ai 
nostri sensi. Ma se debbo azzardare un ipotesi , mr bisogna pri- 
ma la certezza de' fatti , e tarla camminare con essi , alfine liè 
non si rinnovi la scena del dente d' oro , troppo umiliante per 
lo spirito umano in materie di quistioni. 

Prima di lutto mi piace osservare sull' opinione di Tissot , clic 
è quella ancora di Giuseppe Frank , che la giovinetta , era una 
misera contadina , ed essa per parlare la lingua latina , avea hi - 
sogno d'una istruzione. Si tratta che non cepliiava gli stessi ver- 
si, c le stesse frasi per supporre di averli uditi ; ella parlava se- 
condo le circostanze ; quindi non poteva essere un linguaggio in- 
teso , nel qual caso le frasi , ed i versi dovevano essere sem- 
pre gli stèssi. E dalla replica realmente , e dal ragirarsi sulle 
stesse espressioni si poteva argomentare di ciocché aveva prima 
conosciuto , e che allora (ormava un ricordo. Se i versi erano 
imparali , a qual autore appartenevano P A Tissot , ed agli altri 
due letterati , non poteva sfuggire una tale conoscenza , si de- 
ve dire perciò che erano creati originalmente nell'atto che la fan- 
ciulla gli esprimeva. Cosi dovea avvenire in quella giovine , che 
come si è detto parlava lo spagnuoto , e più in quel militare di 
18 anni che rispondeva in ogni lingua. Cardano, come dice Zac- 
chia , al lib. 8.” de variet. c. 43. ci dà l' istoria di un Italiano 
che non fu mai in Germania , e nè adatto per sogno gustò quel- 
la lingua, e pure parlò perfettamente Germanico, solo coinè pen- - 
sa 1' autore per un irritazione verminosa negl' intestini qual «ausa 
occasionale. 

Ora tanto è trovare un vocabolo, una frase di una lingua non 
conosciuta , e tutte quelle che bisognano per esprimere ua pensie- 
ro con essa lingua , quanto è penetrar nella mente di un'altro , e 
scovrire i secreti dell 1 anima. Questa facoltà io non I' attribuisco 
al Sanlovito , perchè non conosco alcun fatto che la può far sup- 
porre in lui. Il linguaggio Latino , come ho detto , era per esal- 
tamento dello spirilo nell’ alto della convulsione, o del suo magne- 
tizzarsi a volontà La foiza d' inlerpetrare i pensieii come ho det- 
to si trovava in alcuni Orai oli , ed i fatti rei enti : apportati, con- 
firmano l’osservazione degli antichi. Nell’accesso catalettico della 
Luigia Baerkmann , giorno 20 maggio , Sniaderki suggeriva in 
segreto a Frank la dimanda ; cosa vi affigge maggiormente P Ma 
ella non dà alcuna risposta , e questi le dimanda : perchè non ri- 
spondete ? Non comprendo la dimanda che vi fu mggerita Ile al - 
mente era tioppo generale , e poteva includer ancora che la ma- 
lattia era la più piente causa afflittiva. Quindi fu precisata in 
quest' altro modo. Quali cose vi cagionano fastidio ? Allorché U 
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persone muovono le braccia , o la lesiti, e mentre si muove una 
penna dall' ola ili un uccello. Ora noli pcnetiò nel pensiero qu . li- 
do disse ihe la dimanda era suggerita ? Ella noti dovè sentii la , 
penhè neppur disse di sentir la pioggia. Nel giorno 22. maggio 
alla dimanda di Fiatili : devo rspoire i miei pensici i colle paro- 
le , o potete voi «oinpiendeili ambe chiusi nella mia niente? ILIta 
disse : mollo mi è nò più facile , se gli esprimete rou parole. D. 
Mi | ci metterete avanzarvi una sola interi ogazione colla mente sol- 
tanto ? II. Signore non durerà più a lungo il mio stalo: non pos- 
so più snppoiiare cosi grande applicazione di mente. Le mie idee 
priniipiano a confondeisi. Le vene doda mia lesta sono distese, e 
se non mi soceoiono immediatamente , la rottura di una di esse 
è imminente, cc. re. Si vede dumpie i he chi deve si ovrire il pen- 
sine altrui , avendone la lacoftà , deve mettere molta attenzione, 
e la parte si slama sotto l'orgasmo , e chi può leggete nell’ al- 
trui lesta , può ancora mirar lo stalo delle sue parli, e conoscer- 
ne le affezioni, o le loro alterazioni. Ecco 'la ihiara veggenza , 
il senso Imido «he si sviluppa in alcuni magnetizzati per lo qua- 
le sono in islato di vcdcie ne" ripostigli de’ loro organi. 

Chi vuol ammirale la natura , deve solo conoscerla ne’ suoi fe- 
nomeni. Quando vuol cercare la spiega di alcune cose incomprcn- 
siliili , non si hanno riie ipotesi , ed invano possiam lusingarci di 
quella lonoxriiza i he è piopiia del ri ea ture. Egli non ci vuol 
lar vedere ihe alleiti, ed c a lui. solo riseilialo il misteio del 
modo di agite delle causò. Eico peichò i velaci contemplatoli del- 
la naluia si allontanano dal dar ragione delle cose, la quale non 
dina che col loro delirio. Giuseppe Frank nella immollale i itala 
sua opera , non ci piescnta che soli latti , e pai landò del deli- 
rium iremens piii liequenli negli uomini uldn ischi, che nelle don- 
ne , per dar la tagione , clic torse ai mestrui sempre abbondanti 
nelle dedite al vino , attribuirsi «onviene l'immunità, la la se- 
gni nle protesta : tua eccomi preso io stesso dallo sforso di Jure 
spu gazioni. Questa massima però non è aciellata da molti , e si 
ilanno a negate i {atti, solo perchè non possono piegarsi ad un ipo- 
tesi. Ec«o «he per questi soli io do la seguente, e dico che le no- 
stre idee si no tanti oggetti riposti nella mente , esse sono hgatc 
ai moti, alle variazioni delle libre cerebrali , come l'esecuzione 
delle dila per lo suono del clavircmbao , all’ atteggiamento dei 
loro muscoli. ISe esse si no nate dalle sensazioni , son dunque mo- 
ti , o modili' az'oni celebrali, se «i ricordiamo, son dunque ri- 
produzioni digli stessi moli, con il giudizio di averle avute se- 
condo Trory, o coll' asso» iazione «he torma la ricordanza. 1^ idee 
dunque ancoidiè semplici, ad onta che sieno prodotte dallo spi- 
rilo , hanno la base diciatti cosi nella modifica del fisico , della 
fildira cerebrale , n che siano nel pascere , o che siano una ri- 
cordanza. Chi vede un oggetto a traverso di qualunque ostacolo, 
come nei rasi esaminati , può ben vedere nel cervello di un' al- 
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Irò , pttrfine non è più penetrabile un muro di un cranio uma- 
no , e se vede D. Carolina cogli occhi perfettamente chiusi, e da 
sotto una coverta , su si legge in carte suggellale , si |onno ve- 
dere ancora , diciam così , o sentire quelle modificazioni che in 
altro formano certe idee, ed avere nel proprio cervello le s'esso 
mutazioni , e quindi le stesse sensazioni , e le stesse idee archeti- 
pe con tulle le modifiche- Chi mi vuole risvegliare quelle idee che 
egli tiene nella mente , bisogna che met to il mio cervello nel/ i - 
stessa altitudine del suo , e risvegli le stesse sensazioni , ed un 
corpo che egualmente impressiona lo stesso senso di più individui 
risveglia I' istcssa idea in tulli. Ora capire un linguaggio di un 
altro , e quindi il suo pensiero pavere quelle modifiche lerebrali 
che sono per esso, è avere quella idea , che solo ha bisogno del- 
ia modifica dell'organo per divenir parola è usare una tal mo- 
difica , perchè questa è associata a quella. Quello che parla una 
lingua che non conosce,- presuppone che vi sia presente un' altro, 
al quale quella. è famigliare. Altrimenti come accertarci che si parla 
l’Inglese a cagion d'esempio? Quindi a quel giovane militare che 
rispondeva in tante lingue , fi erano presenti quei che le cono- 
scevano. Ecco che chi abbia la facoltà di penetrare nel («nsieie 
altrui , deve sentire nel suo cervello tutte quelle mutazioni die 
sono nel cervello dell’ altro, secreto suggeritore del pensiero, quin- 
di si esperimenteranno anche quelle mutazioni che sono per la 
pronunzia delie idee , e nel modo come esistono nel cervello cau- 
sa. Insomma , come uno specchio ricevendo uu’ immagine , la ri- 
rifletfe in un altro identicamente, cosi quelle mutazioni costituen- 
ti idee in un cervello , si riflettono diciam così nel cervello del- 
1’ altro, e perchè identiche scolpiranno nell'animale identiche idee, 
e l'identico linguaggio. Chi dunque parla una lingua non ap- 
presa e non mica sentita, é il conduttore degli stessi pensieri di 
quello di cui si pronuncia il linguaggio. Siccome quando negli ac- 
cessi di esaltamento cerebrale , uno ripete quelle mosse del cer- 
vello per la ricordanza di ciò che era svanito dal suo encefalo , 
potendole fare in quell* atto morboso , così nel taso di un lin- 
guaggio lutto nuovo , non ripete i propri movimenti della fibbra 
giacché non li ha avuti in quel modo , ma quelli che un altro 
gli obbliga a fare tutti nuovi per lui , sono i raggi di uno spec- 
chio che devono essere riflessi sopra un' altro per partire da que- 
sto la istessa immagine. Questo mezzo , qualunque sia , non è 
luce perchè si vede senza di essa , e contro le sue leggi. Quelli 
che vedono con le palpebre chiuse , o a traverso de’ corpi opa- 
chi , non lo possono far supporre. Non è un suono , perchè non * 
entra per le vie dell' orecchio , nè agisce a quel modo. Esso è 
dunque un imponderabile che per noi sani è come la luce ai cie- 
chi , è come il suono ai sordi , come se non esistesse nella na!u- 
ra ; ma al pari di essi agenti , si appalesa per chi ha gli orga- 
ni , e fa gli stessi efletti che farebbe a ragion di esempio E odo- 
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re per chi ha I' odoralo ; esso fa pure apparire i corpi , come se 
si vedessero colla luce. 

Quest' agente <|ii alunrjue sia , è come il magnetico guardato in 
quanto alla forza ili penetrare ; attraversa luti’ i corpi, e si por- 
ta ad immense d.stanzc ; é come la luce che si fa penetrare da 
sé stessa, senza disturbarsi. Un cono di luce che mi viene da mi 
rwr|io sodo la mia visuale , da quanti altri coni non è attraver- 
salo iti qualunque direzione ? E pure esso è come intero , e mi 
la vedere nella sua integrità quel corpo cui appartiene. Cosi men- 
tre tutt i corpi emanano quel secreto imponderabile che io da ora 
in avanti lo ibiaiuerò Magntlho |>er dargli un nome, 1’ atmosfe- 
ra di un corpo n<>n si disturba da quella di un allro , e lo ve- 
diamo ancoia nei suoni, thè per quanto siano moltiplicali e vari 
nell' orecchie di un eccellente musico , comunque sentiti ad un 
tempo, pure si avvertono come separati, c la minima discordanza 
di uno , fa capire da chi parie. Gli organi, per lo secreto agen- 
te , si comportano , come lamio per gii ordinari stimoli. Il mio- 
pe vede da vicino con quella stessa luce, con cui un presbite ve- 
drebbe da lontano. Likerkun vedeva con gli occhi nudi i satelli- 
ti di Giove , ed un sordastro , ap|tena potrebbe sentire da vicino 
un Iurte scoppiar di calinone. D. Carolina con quell'arcano mez- 
zo leggeva ad una certa distanza , mentre Meyer avea bisogno di 
quella che è per un miope. Quando la sensibilità degli organi si 
intende squisita , si può aver la conoscenza a somme lontananze, 
come nel caso delta d’ Andrea. Questo impouderahde, mentre tor- 
re ad immense distanze da ciascun corpo , attraversando gli altri 
come 1' elettrico , ed il magnetico , fa impressione sopra tutti ; 
ma cagiona i suoi effetti in quelli che hanno disposti .gli organi 

E r sentirlo , e dà ancora diversi risultati secondo le varie modi- 
azioni Avviene |«r esso riocchè accade per gli altri agenti , o 
cause di sensazioni, lo guardo da lontano un corpo , e non di- 
stinguo che queslo solo in mezzo la gran folla che pure mandano 
luce nel mio occhio ; “essi sembrano di non esistere per me. Il 
aonnamholo , il sonniloquo, non vedono e non sentono, che quei 
aoli corpi che sono nel filo delle loro idee , e luti’ allro semiira 
di non colpirli: onde distinguono pochi oggetti. Sanlovito vedeva, 
e sentiva quell- oggetto , o quella barca sopra cui portava la sua 
attenzione. Ecco le sue risposte limitate al quesito , cioè alla co- 
noscenza di ciocché è di reale ed esistente colla precisione del luo- 
go donde partiva I’ impressione. La sensazione non è passiva , ed 
oltre quel cambiamento fisico che avviene net comune sensorio l'a- 
nima deve lavorare colla sua forza per averne idea ; dov'essa non 
vi attende , non può sviluppare quell' attività per la formazione 
dell' idea ; quindi non ostante il cambiamento fisico , non viene 
avvertilo I* oggetto. Tutta l' attenzione del Santovito era sopra la 
determinata conoscenza , e questa sola si presentava allo spirito 
nella immensa folla degli esseri. 
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Se mi si dimanda come mi si presentano le idee de' corpi in 
quest' arcana maniera -, io direi mmiiivamtnte ; si affacciano alla 
mente senza farci avvertire il mudo di loro esistenza. Vito Man* 
piamele pastorello , e figlio di tal mestiere, è tinaie per I’ aiutili* 
cevoie, c straordinaria attitudine a calcolale, ed a sciogliere istan- 
taneamente i problemi algebraici più complicati , facendo stupire 
i più grandi malematic:* Vito non aveva appieso altro che il si- 
gnificalo -de' principali termini impiegali nella scienza, l’orlato in 
Parigi , e -colà presentato al governo , alt’ istituto , ed a molte 
società , ricevette degli applausi , ed incoraggiamenti , destò f at- 
tenzione di Deconielrieru r il quale, pubblno su di esso delle os- 
servazioni considerami issiiue , conte si può vedere nel Severino 
giornale modo o Cerusico a’ fascicoli di Gennaro -, Febbraro , e 
Marzo 1838. Cuccato altro fanciullo Siciliano , lo prevenne di 
qualche anno , ma ue' soli diffidili problemi di Aritmetica, e que- 
sto ora ha |>erduio il suo potere , come si sospettava ; me lo as- 
sicura il sig. Munito Siciliano Controloro delta Dogana. Nell Ate- 
neo, giornate del I82J si danno le precise notizie di lui sul rap- 
porto di Fodera avvocalo , e sulla lettera di Malvica dati in Pa- 
lermo nel dello anno. Z>uicaro sviluppava il metodo che teneva , 
ed esso , o più senipine degli ordinari , o più complicato in al- 
cuni casi , semplice per la prontezza della risoluzione , e per le 
(ante cifie (he occorrono , e che devono essere presenti ali' ani- 
ma-, iacea vedete che i suoi pensieri erano piuttosto ispirali. Fo- 
dera dice : « . . . e se gli .-uggente di riunire i risultali di due 
-» combinazioni parziali , die egli ha espresso , lo farà nel tuo- 

* mento della domanda , come se , materialmente una quantità 
a sull' altra radendo, m terza quantità di risultamento si Irasfor- 
» masse. Or come nò può farsi senza una lorza d' intuizione ? 
-» lì ben accuratamente si esprime il iauciullo i che sente avere 
» due altri occhi nello interiore della sua ironie. Questa uspres- 
» sione lauciuliesea ritrae al vivo ciocché piacque all' onnipoten- 
■ le di accordargli. Così parimenti il fanciullo Colboin , diraau- 
» -dato come Iacea i suoi calcoli , rispondeva di vederli chiara- 

• mente d' innanzi lui ; ed un' altro fanciullo , scolare del sig. 
» De Saint Poellen a Vienna, interrogato da Gali colla stessa dii 
a manda , diceva veder le cifre segnale sopra una tavola. Pag. 
ìtttf ». Cosi deve supporsi che nel Santovdo si allacciavano i 
concetti che ricercava come un sentimento , e (ture essi erano ìi 
lavoro dello spirilo che avvertiva quelle date sensazioni , ove si 
versava in mezzo alia folla degli oggetti , i quali venivano tulli 
messi da banda , non altrimenti come diceva in mezzo alla gran 
folla de' corpi ne vedo solo quello che voglio fare oggetto di ri- 
cerca. 

Dietro I’ esposte vedute , s» può comprendere quel filiam iteri- 
itm panel. Egli vedeva nell' utero delia genitrice, come se aves- 
se veduto un’ oggetto nel segreto di una stanza, come vedeva ne- 
ll 
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gli organi suoi ed altrui la donna di Bologna, di cui si parlerà ; 
e quei (tri ile m , dev’essere una cognizione intuitiva annessa alla- 
visione stessa , per cui vede delle conseguenze istantaneamente da 
pochi dati. Chi ha la thiaro veggenza , il senso lutido , vede nel- 
f inteinn de' suoi organi tuli' i mutamenti che avvengono, e l'a- 
nima di SairioVito pule alfrrrare quelle coedizioni thè sono per 
la sterilità. Comunque sia , si Irailava di un tallo presente , e 
non di quelli che liguardano una profezia , un indovino del fu- 
turo ; era un pronostico poggialo sulla diagnosi. 

Io fin’ ora non ho esposte die congetture per ispiegare i fatti 
enunciali. Hicorriamo ■ ra ad altri latti per vedere, fin dove la ipo- 
tesi può servire alla loro S|iirga. (Quando niente si eouovcew» che 
solo de’ falli reali , resteia cosi provato quello che iia dato ma- 
no a queste mie riflessioni. Ciò facendo , melici ò da banda le 
osservazioni che i moderni seguaci del magnetismo li. mio Sfaccialo 
per stabilire una leoiia. JNou viglio scandalizzate le oratine de- 
lirale con nomi . per altro venerandi, che forse hanno dato trop- 
po alla immagina ione , ed bau messo in discredito i latti veri , 
mostrandosi (aliaci in alcuni, lo mi alienò a potili dei quali l'ar- 
te Logiia non ri p- lineile dubitare, e |>er f islessa Logica potici 
io qui addiiire qualche cosa del tà nle Caglio tro, tanto più che devono 
essere de falli i più avverali, perchè diedeio luogo ad un processo di 
condanna. Ma da alcuni tenuto egli in seguilo per un disgiaziato impo- 
store, jiotiehlie restate qualche dubbio sulle sue cose; perciò mi rivolgo 
prima ò’ ogni altro al Baione de Swedcmburg , quel genio che 
non sarà mai uguaglialo per gli estesi volumi «lati alla Ilice, lot- 
rbè fa smentire la pretensione di Broussais sostenendo die il nio- 
nefidlr yon può applicarsi a’ travagli d ingegno , avendolo io in 
ciò contraddetto nella pag. ‘228 dell' opera della stoltezza , e ri- 
levo questi latti dal bino mistico di Balsac , edizione di Biu- 
xelles. « 

Lo Svedese cadde in una pazzia d’ immaginazione , e si crede- 
va assistito da un genio, ossia Angelo , clic egli vide |er la pri- 
ma volta in un' angolo del a sua stanza , quando dopo un lauto 
pranzo , la vide oscurata da denso fumo Ora egli nel 1758. po- 
co dopo la morte del Principe di Prussia , recandosi dalla Regi- 
na di lui sorella , questa gli dice per istberzo : avete veduto mio 
tralei lo ? Le risponde che no. E la Regina gli replica : se io in- 
contrate , salutatelo da mia parte, li baione dopo otto gioini và 
a trovarla mentre che era colle sue donne d' onore , e le parta 
con voce bassa all'orecchio. La regina testa come stupita, ed 
eldie Insogno di qualche tempo per riaversi ; indi assicura le per- 
sone che I' attorniavano , die non vi era che Dio , ed il fratel- 
In . che possono sapere ciocché egli ha detto. In falli si trattava 
deli* ultima corrispondenza con il Principe , della quale il sogget- 
to si conosceva da loro solamente. L' è lessa Regina Tu testimone 
di un altro fatto che assimilò al fratello allorché questi viveva. 
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tua sua donna fu ridi («sta a pagar» una gran semai» die tifa 
conosceva d' essere siala soddisfatta dal fu suo marito , ma -delta 
quale ella non trovava la quietanza. Si diresse dal Barone, e costui 
le iuddo ovVia Ma la donna perché ehlte desiderio «he in sogno 
le tosse apparso il defunto roti’ indicarle la carta j cosi avvenne, 
e I' ondila si presentò cogli abiti che soleva (toriate in casa. 

Sopra tl priuio fatto é da riflettersi che io Svedese si occtiph 
del presente peri hé trillo polca conoscersi da ta lettura della cor» 
rispondenza. Ma nel sei ondo , vi è un' altra circostanza rhe lo 
rende p>ii ammirevole -, quella di Jar comparire in sogno l’omlw* 
del manto., e che indicava il luogo ove. era dcqwsta la quietanza, 
secondo il desiderio della dama. Questo latto mi sembra avero 
qualche, analogia con quello de' due Arcadi. In sogno si presemi 
I' ombra amica , cercando prima soccorso , e poi vendetta. Cine- 
se questa . e mostrò ov’ era riposto il cadavere , mentre nessuna 
volontà si può supporre esistente in esso. Ora se sia da credere 
che f uomo iu pericolo avesse spinto la sua volontà cosi energi- 
camente da far impressione nel cervello dell amico , e risvegliar 
T idea del sogno , non lo poteva quando era morto, li cadavere 
non ha alcun [«tere. Lieve dirsi dunque che il cervello di quel* 

1’ uomo dm sognava aveva quella condizione di poter sentire la 
magnetica emanazione die svelava la posizion dell’oggetto da cui 
si emanava ; e più viva nel caso tastò a chiamare 1' attenzione 
per tutto comprendere. Il sognante si addormenta pieno di questa 
idea , e i' anima vede le cose nel filo dell' immaginazione ; quin- 
di come il sonnaiulmlo , non vedeva che le circostanze del suo 
amico ; lo scuovre ucciso, e là dov’ era nel carro. Quindi era 
naturale che l'anima accompagnasse con fantasmi i pensieri espri- 
menti il tallo , e scqtiva prima ia voce che lo chiamava iti soc- 
corso , e poi f ombra ihe chiedeva vendetta, e le Iacea conosce- 
re ogni cosa, lira I' anima di dii sognava che faceva quel lin- 
guaggio, come se le si fosse dettalo. Cosi avviene talora die men- 
tre uno dorme profondamente , ed è immerso in un sogno , se 
sentisse un foi le rumore , o se venisse chiamalo ad alta voce, in 
modo che la possa avvertire senza svegliarsi , egli ne fa far parte al « 

suo sogno, e dà altra direzione ai pensieri Si potrebbe cosi spie- 
gare , perdio, quelli t hè dormivano nel tempio , sentivano in sci- 
ano gli oracoli , e quel nero inteso dal mcs-m del Governatore di 
Cilitia, poteva essere una parola soffiata all' orecchia, per cut alfa-' 

«ima si presentò ancora f immagine di chi la profferiva. Nel ca- 
ni) della dama , si può supporre che il di. lei cervello era esaltato 
per lo rinvenimento della carta , e fa Insinga di vedere il marcici 
nel sogno la |wse in quell orgasmo, per cui potè sentire ella stes- 
sa I’ impressione del fluido magnetico emanalo da quella quietan- 
za, come I' avvertì il Girone, e quindi ia di lei anima creò tur-- 
4n il resto. Si può arv ura supporre dia nella dama tutto, fu -so- 
gno per la immaginazione del giorno. Quella donna . < he (tarlava 
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k> Spagnuolo durante tulio il corso di una maialila collie si è del- 
lo . ebbe aurora un parossismo di estasi , in modo che si crede- 
rà morta, e riavutasi dietro i rimedi appropriati, s'indignò con- 
ir© gli adanii , perrhè i' avevano distolta da un luogo di delizie. 
Ella raccontò die le apparve wn vecchio che le disse di esrer mor- 
to il di lei fratello in battaglia , e che il padre in una stanza 
lontana leggeva un salmo, di mi ne replicò le parole. Pietro Bo- 
relli assicura »he tulio In vero , come può vedersi in Gurischio , 
opera citata , cap. 1.* de esilia et estasi parag. 32. Quando 1' a- 
«ima sente nel sonno I’ impressione di quell’ atmosfera che le fa 
comprendere i corpi da lontano , ella crede di vedere un ugge! - 
lo i he li svela , come avviene in ogni altro sogno ; vede nn' og- 
getto che le parla, mentri essa stessa ihe pensa. Quin»,i la del- 
la Luigia Baerkinaun quando nel sogno col suo senso lucido vi- 
de la minaccia di una rottura di alcuni vasi cerèl>rali , disse nel- 
l’alito parossismo, ibe uno spirito Cavea rivelalo a lei È Cani- 
ma che vede, ed intanto lo rapporta ad un' altro oggetto ; eri in 
ciò differisce il sogno dalla veglia. Cosi avvenne alla signora 1). 
Giovannina Viesli , tnoglie del mio ottimo amico D. Giovanni 
Quallrorecchi , già conosciuto per la sua dotti ina , ed onorevole 
capo di Divisione di questa Intendenza. Ella nel sonno pomeridia- 
no sognava C ombra del padre che apriva la porta della di lei 
stanza , e lutto mesto le imponeva di accorrere alla disgrazia del 
di lei fratello per essersi brucialo. La Signora tutta sbigottita « hia- 
»na il marito. Questi discorreva tre stanze lontano con una donna 
che gli apportò la nuova di essersi scottato pericolosamente il di 
lui cognato, dietro un' accensione di .polvere oa sparo, e che cer- 
cava la sorella ; ma egli faceva premura perchè niente si fosse 
rivelalo alla moglie. Qual non fu la di costui sorpresa nel sen- 
tirsi prevenuto dalla Signora per lo sogno avuto ? Fu invano il 
volerla tranquillare, andandovi egli solo ; ella sicura del presen- 
timento vi accorre in seguito , e trovò la realtà del fatto. Come 
questa istantanea comliinazione di un fatto accaduto , e del suo 
annunzio , mercè I' ombra in sogno ? 

La verità dell’ esposte idee sembra avere un appoggio migliore 
in quest' altro sogno , che consegno all» scienza , essendo un fat - 
lo, sulla cui fede si può riposare senza ombra d' inganno. Trat- 
tasi di un racconto di un uomo assai di buona fede, incapace di 
mentire , come la pubblica opinione l’assicura , e poi contesta- 
to da tanti testimoni e circostanze , e divulgato per tutto il co- 
mune , qual cosa prodigiosa , degna di ammirazione. Questo so- 
gno ho voltilo sentirlo precisato con le proprie parole di quello 
cui appartiene , ed a questo oggetto scrissi al valente Professore, 
e mio amico D. Gtusep|ie de Snntis , perchè I' avesse raccolto 
dalla di lui bocca , attenendosi alle proprie parole , ed eccolo co- 
si scritto : 

• Emilio Donnauolo di Mola dimorava nel 1801 in Trieste per 
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affari di commercio, in iridatovi da ano padre. Sapea soltanto che 
un legno dovea essergli spedito : ma ignorava la S|e:i« del cari* 
co e le quantità , non dìe se avesse da Mola salpato. Una notte 
avea dormito regolarmele ; s d.-s’andoii la mattina , non avea 
sentito bisogno di ulleriormìnte d >r n re. Si leva la mattina , ac- 
,en le la sui pipa , ed es:e di caia Scendi le scile , ma giunto 
nella corte sente il insogno di scaricare il venire Risale in casa 
e va al cesso , seguendo a fumare. Quivi seduto si addorme , ed 
è lien tosto preso dal seguente sogno. 

Credeva di trovarsi nel solito Caffè : inaspettatamente si vede 
tulio vestilo a rosso , Leonardo Scarimbolo, padrone che coman- 
dava il Naviglio , che dovea essergli spedilo. Lo vede accoralo e 
malinconico. Ciò avveniva la mattina di un Venerdì. Che c' è , 
gli dice , Padron Leonardo, sei venuto? perchè così afflitto ? Ca- 
lettiere, il caffè a Padron Leonardo. Il caffè è recato ; e beven- 
dolo il padrone dice : lìti ! sig. Enilio , la Infrasca nelle vici- 
nanze di Lùsa ci ba sulùssali , la barca si è perduta , e la ciur- 
ma è perita : siam periti tutti perfido il gatto. — E trasportavi 
tu roba ? sono al tempo di assicurarla ? — Si , vi era della ro - 
lla , e non poca , e potete assicurarla - andate alla sicurtà che 
siete a tempo- 

Scosso da tal sogno , si sveglia il Dannangelo. Esce di nuovo 
di casa. Ritrova un compaesano, e compagno d' abitazione. Nar- 
ra a costui il sogno , gli comunica t' idei di assicurare il cari- 
co. _ Mi tu gli dice questi, non bii avuto- alani avviso da tuo 
padre , non hai ricevuto alcuna polizza : vuoi assicurar sul vo- 
lo? c» perderai la spesa. — Che imporla, un nr tto- al sicuro. — 
E vuoi tu credere a sogni ? — I sogni sono talvolta veridici : io 
voglio assicurare Nondimeno rimane indeciso , esitante se dovesse 
assicurare fino all’ ora di mezzo giorno. Finalmente ri si deter- 
mina, e si reca all» camera di assicurazione. Ne la- la domanda, 
dice di non essere sicuro delta spedizione del legno , di non aver 
ricevnto polizza di carico , domanda di assicurare pel valore di 
sette in otto mila fiorini : la dominila è accolla per quattro mi- 
la , neg'» : a sul prezzo dell' assicurazione . e lo paga in 80 - fiori- 
ni. Quest' operazione fu compiuta poca dopo mezzo giorno dello 
stesso Venerdì. Fatto rii» durante la giornata , e nel Saltalo e la 
Domenica seguente egli raccolse le lieffe , ed i san asmi de' suoi 
conoscenti , per aver Imitato via 80 fiorini , dando fede ad un 
sogno. 

La miti ina del Lunedì successivo, coi» i stupore di tutti coloro, 
che aveano notizia del caso, seppesi il naufragio del Naviglio nel- 
le vicinanze di Lissa , la perdila di ogui cosa, la morte di tutti 
marinai , dell’ equipaggio , per una tempesta die avea infuriato- 
ne' giorni |>reccdciiti. . 

In Trieste seppesi il naufragio, seppesi il sogno. La camera di 
assicurazione ricusò il pagamento, deducendo essere- stata ioga a 
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»a»a per ragion del sogno. Vi fu giudizio. e (. «mera venne 

"gSSìbt •' i fr nan8Ho ‘ f,, ‘ auro ««*£2 r- 

teit, I„1 , u'”" 0 P "° ave,,fre ,e >m|>res«io«ai degli 0 g- 

? * (* ,,re W« ancora lar pruora lineilo di |Wi | 

• se V a '° V "° 11 h,,n » * "•« «"> falsa as3\ a ™ 
ngauu.ire , e dare ad intendere il raaravig lioso. Luigi e Balsac 
eran.. strell.ssun. amici nella dimora del Collegio di VandommT 
le. io imo di andare a vedere con i compagni il |«| Castello dì 
111 i liamliaon , che lauto li avea elettrizzati con idee speciose nel 

c<> riT • L * m ,e , rt t,d vedw# 'l"' 1 assicurava a Balsac che 
o,ì gn m presento in sogno durante la notte con tutte quelle pare 
»i.ola ,,, .i , mentre ma, p j, v ,, vfl conosciuto q 1|PS , 0 f a(lo chiamò 
Lai.ihei t alla contemplazione che nell’ uomo vi sono due nature 

«t ! !" I ' ar '"'" ,anl ? l ,rt,,st>no leggersi ned dello li Ino mistico ’ 
Se tanto avviene ne’ sogni, non fi., maraviglia se lo stesso pos- 
sa «" ailere a qualcuno nella veglia. Sdiwedembourg mentre era 
in Golheinhonrg Città sessanta miglia lontana da Sio*kholm, an- 
iH„i,.,o Ire giorni prima dell’arrivo del corriere l’ora precisa daU 
l incendio, che rovinò quest’ ultima Gita, facendo osservare che 

v a S ' ala ^ <,al • <0lne avvenne 
a gherhat di N a varrà. Regina galante, donna letterata, rf di- 

. à.nn.i.*.. . M a , ^T 3 "7 m3,,r<! ’ , cs,e, ' , ! ,, ^' dolosamente 
» ammalala a Metz , ed avendo presso al suo letto i| ft e Callo 

«• ima sorella e mio fratello di Lorena , ed una quantità di Da’ 

»me e d, Principesse ; ella sdamò, come foggio ? mio figliò è 

* r e, * VO \ !’ resso f l'" ,|la siepe il Principe di Gm.è 

t tÌ i.,T ,e * ' era "° f’ r, ‘ sen "' • ,a credevano in deli- 

’ "°; n ' a la T"f, s *R'' en, c allorché il Signore di Losses le por- 

!? ia floova (ll 'l |a '"'«ria ; |„ lo sapeal.ee . diss’ ella ; mò. 

I erario T,n Ir * Q T^r ’i f" r< ’ ? A " 0ra si rironohhe che noi. 

• era sta o nn de mo di felli, re , ma uno di quegli avvenimenti 

» (articolari die Dio dà alle persone illustri e rare «.-La super- 
na e la vanagloria della Margherita potea farla pretendere a qne- 
so pensiero . e s ella di ogni Mirila . e di «giri disgrazia aVe» 
suo spirilo per orando . ogni altro che non è nel suo sublime 
posto rnror vien toccato da quella segreta influenza che d-re,i t„r 
/rrrrrgo. Sia consegnalo all’istoria il fallo di Lodo, irò Vera., li 

t J* P , 0V,n, ' a t ^ r * » NovWo di S Domenico, allora 
laranto, ed ora in Bari. Egli conosceva rhe un suo zio Pre- 

l_'- P "“ na ,nl ir“?. n,e . al,a . fami Rlia e più a lui , era ammalalo 
Uggermenlt *1 **' sl ® fnvrva L’animo del giovine era Iran- 

nerh?ri f,m i fl8F . ,É ’ * " e alcun’ altro accidente tontrihuiva a 

l novi**® nel Hi |f) Marzo 1812 . ad ore 21, men - 

re al solito era a dire I ufficio con 1' ordinaria ilarità , ad nn 
.J* *°« pres ? da * r,s,lss| mn pianto , senza poterne conoscere 
r. *1 P T™ e f " costretto di ritirarsi in came- 

ra. tapi allora che qualche sventura potea esservi nella sua fa- 
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miglia, ma non pensava allo slato del zio, giacché i suoi erano 
sempre intenti ad occultarlo, e gli scrivevano della famiglia. Nel 
dì I * Apri e ebbe la trista notizia della di lui morte , ed essa 
•avvenne nello stesso giorno 19 Marzo alle ore '21 Ciò Iti di am- 
mirazione al Padre Gregorio Vergari , ed ai Novizi Angelo Au r 
cona ed Errieo La Noce , i un, ili cercarono di calmare il Ludo- 
vii o nell'alto del pianto duinganmn loto da «lue* tristi pensieri elle 
forni ivano il suo presentimento. Qnlo impulso non dovette rice- 
vere l'atmosfera magnetica del moribondo dal pensiero forse di- 
retto verso il nipote ? (lotta quella segreta armonia che mercè di 
essa s’ influiscono due persone «are . e peroni le emanazioni adr 
divengono reciproche , si risenti la fibra del vivente con quel di- 
sordine rhe provocò al pianto. Una segreta influenza si deve sup- 
. porre tra que' due coniugi di cui la storia si ha ili Pietro Itoiur 
rodio , come si può vedere nell' opera citata di Cucisi Ilio , cap. 
3." de nausea seu nnv pathin ciborum. parag. 78 La moglie era 
. asolila da nausea e vomito , quante volle il marito solici va tali 
fenomeni dietro la crapula o I' ubriachezza , ancorché era Inoli 
.della famiglia mollo lontano , ed in altro paese. Grande è io (or- 
za della benefica influenza di uno su f altro adì lata ad un' atmo- 
sfera o ad un alilo inconcepibile, forza , che perciò si è chiamata 
simpatica, mentre (' opposto fenomeno è per antipatia. Alcuni fat- 
ti curiosi di quest' ultima si hanno da Giirisihin nel dello Capito- 
lo, e come uno si altera e cade -finanche in cony ni .inni se un gat- 
to , a ragion di esempio, si trovasse inosservato nella di lui stan- 
za ; rosi si è veduto in qualche alleo, che non Ita potuto tollera- 
re la presenza di un individuo , e ciò indipendentemente dall im- 
maginazione. Vi fu chi veniva distiirkato , quando si trovava alla 
presenza delle donne vergini , sino a cadere in svenimento , e co- 
sì egli conosceva un late stalo. Questa forza si può esercitare a 
grandi distanze , e Hil/ac nel citato libro mistico quando palla di 
Luigi Lamliert [mela alla pagina 399 alcuni esisupi di antipatia 
nelle persone cospicue -, e dice che il Cavaliere Uni one cadeva in 
•svenimento subito che accadeva un «'dissi, ancori he non lo aves- 
se saputo , e la sua vita sospesa si ripigliava stillilo al cessare di 
quel fenomeno. Quali forze arcane dominano la natura ! Alla for- 
za della simpatia , o invece a quella potenza ili vedere nella mas- 
sima lo i ti a u;i n za deve attribuirsi it fallo, di una donna inglese ac- 
catlu'n nel passato secolo? Ella amava un nifi.' ile di marjuA.; 
l»arle da Londra e va a trovarlo ne’ deserti deb' America Sellen- 
Irio-nle uve errava solo senza guida , e rosi gli salva la vita. 

Alcuni falli sorprendenti pare che mudano del vigore quando col 
tempo si i rodono invecchiali; si hanno per prodotti di fantasia,, 
e si taccia I' antichità quasi voleva dilettarsi de,li inganni. Cosi, 
perdenti >si la memoria del credilo dell’ Autore dal quale vengono 
rapportali , si termina con obbliarli. Alcuni hanno a sdegno di 
contemplarli solo perché vengono carezzali da uomini creduli, il»* 
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per h Jota tarallere prendono interesse di tulio rio ih’ è inaravi- 
g lioso. Il filosofo | eiò , il veto i onlcmplatore della natura tiene 
altro andamento. Cena egli di osservate, e quando non |otià ave- 
re il fatto sotto i suoi sensi , non lo cassa dal suo catalogo ; vede 
egK se vi sia presso qualche moderno la replica del fenomeno ; 
esamina se qnesli sia capace d' ingannare , e se sia alla portala 
di Itene osservare ; che se lotto cospira alla coincidenza , o alla 
analogia de' fatti, egli ha per se la più Itella scoperta ; egli è pa- 
go, e ritiene il vero in mezzo alio straordinario, l’er questa ra- 
gione non doldiiam dubitare su i fatti esposti , |tenhè ne alibm- 
«io qualche altro moderno , senza potersi attaccare I’ autorità de- 
gli osservatori. E chi oserà chiamare impostori i dottori I. Cari- 
ni , li. Visconti , ri farmacista chimico Mazzaiurali , ed infine il 
celebre Orioli , lite ha comunicato le osservazioni alla Gazzetta 
medita di Parigi ? Questi hanno osservalo e scritto in Bologna , 
ed al <erto la novità del caso ha dovuto ivi attirare altri curiosi, 
u almeno di quelli che avrebbero avuto f interesse di vendicare 
la ragione hlost.iica offesa in t aso di mendaiio. Ora la loro osser- 
vazione è inserita ancora ndl’Osservalore medico, giornale di me- 
di) ina del sig. Cavalier Magliari , sotto la data del primo Marzo 
1833. Trattasi di una catalettica thè sotto i suoi parossismi pre- 
sentava de’ fenomeni singolari. Mi limito a dire, che non sentiva 
dalle orecchie , ma dalla vola della mano , da sotto la pianta dei 
piedi , quando si pattava nel caro dello stornato , o lungo i sili 
più vii ini del nervo gian simpatico. Gli octlii etano «liiusi e ben- 
dati . ed ella conosceva i corpi ed i loro colori , quando veni vari 
messi sopra qnelle (tarli sensibili ; militava l’ora ed* il mintilo di 
•ptalii’iqne mostra ; e la facoltà di leggere le parole su la carta si 
peifezinnò ; bastava chiamate f attenzione su di un oggetto qua- 
lunque sito nella cantera hi cui era o ne, la vitina , nella strada, 
ovvero Inori la Citta , ed anche ad enormi distante che. essa lo 
descriveva come se fosse sotto istmi ©ahi. Così don, ami., la la de- 
scrizione di quali he convento della Città ove ella non era siala , 
nè al< lino degli osservatori , lo descriveva con tutta I’ esattezza , 
e dando quella di un sotterraneo ne dinotò il numero delle botti 
ed il loro silo. Descrisse l’ ordine delle cose clic erano iti un 
gabinetto , e nel dinotare un teschio di animale che vi era sopra 
un libro , seppe ricordarlo quando si pronunciò in confusione di 
altri nomi , e cosi fa in raso di dimenticanza. Ella descriveva le 
parti sane o ammalate del suo corpo , e quelle di estranee perso- 
ne. Il sig. Orioli, avendola sottomessa ad una interrogazione ana- 
tomica , ora in latino , che era ad essa dell’ intuito sronuscinto , 
ora in italiano con impiegare sempre leimmi scientifici , nc otten- 
ne in risposta delle esattissime descrizioni italiane , del cuore e 
suoi accessori , tiri plesso solare , del pancreas , della prima ver- 
tebra , della a poli vi ma vini dea. Diede delle nozioni precise su In 
stato patologico di una Signora ammalala che non conosceva af- 
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fello. Questo fa vedere eh’ ella penetrava i pensieri alimi e par- 
lava col loro linguaggio , e roti la loro scienza , polendo ciò di* 
mostrare l' ipotesi da me enunciala. Ella sapeva le quattro opera* 
aioni di aritmetica , eppure pervenne sotto l‘ influenza della cata- 
( essi a ad estrarre diverse radici di numeri , tra te altre quella di 
4f6à. Indovinò e descrisse le fasi della sua malattia. 

E’ il caso suddetto I’ emjwrio di quanto si è veduto separata* 
mente in altri, ed esso concorre a far pruova per la visione dei* 
la d’ Andrea , alla quale è analoga ancora quell’ estasi di S. Al- 
fonso de' Liguori, quando annunciò la morie del* Papa. In costui 
fu un miracolo, ma di quei , che noti sono Reda sospensione del- 
le leggi naturali. E' una virtù creata là per là ; è una forza na- 
turale spiccata dal dii ino volere , come in Tobia non fu miraco- 
la per sos|>ensione della legge naturale quella vista a lui accorda- 
la dall' Angelo mercè il fiele del pesce , di mi ci serviamo a sua 
•nutazione per guarire alcune macchie dell' occhio. Iddio si serve 
anche de' mezzi a noi conosciuti per la produzione di alcuni fe- 
nomeni , e |«rciò che sono della sua islanlanea volontà , a net 
sono miracoli. 

Se altro si cercasse in comprima che sì pnò vedere da lonta- 
no , sotto un' alterazione nervosa , io chiamerei ancora in sorror- 
so quello rhe jxirla Bentham nel trattato delle prtiove giudiziali , 
tìb. 8 ° , cap. IO , facendone una noia. Io la traduco dall' origi- 
nale Francese. — « Ceco un tratto nel quale sì vedrà U deside- 

• rio di credere ai maraviglioso congiunto alla buona fede ed ai- 

• la ricerca del vero. Il sig. Donnei di Genevra , che ho avuto 

• il bene di vedere nella mia gioventù , è il mio garante. È no- 

• lo che questo dotto metafisico ammetteva i miracoli come una 

• delle Itasi del Cristianesimo. Siffatta osservazione non è indille- 

• rente al fallo rhe io riferisco dopo di - lui. 

• Lavater , che le sue opere han messo tra gli autori celebri, 

• e la sua morte fra gli uomini immottali , parte da Zurigo per 
.* andate a trovare il suo amico , il filosofo di Ginevra , dopo 

• averlo pievenulo della sua visita , come avente un oggetto di 
» alla importanza. Conosco a Morat , gli dice , una donna dota- 

■ ta della maravigliosa facoltà di vedere tutto I' universo in un 
» bacino d’acqua , dove ogni punto del globo, sul quale ella di- 

• riga la sua attenzione vi si riflette come in uno specchio Bon- 

• net consiglia il suo rispettabile amico di non credere a vinoni 

■ dirette a screditare le più importanti verità, ed a prorarare un 

• trionfo agl' inrredcnli. Lavater allega molli fatti sii le autorità 
» le più degne di fede, l'erchè non vi sarebbero più miracoli ? 

■ l.a Chiesa Cristiana ne ha avuto mai bisogno più grande ? Se 
» Dio ne permise per islahilirla ; perchè non ne farà per corner. 

• varia ? Non rigettiamo nulla senza esame. Arcordalemi ciò rhe 

• vi domando. Io vado a Mora! , quattro voile al giorno , ed in 

• un momento |«reci*o chiedi» ò a questa donna thè rivolga i suoi 
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» «guardi su la vostra casa : io Priverò le me risposte , mi „ on 
. muserete di tenere uu «.ornale esalto di ciò che s. fa nella vo 
» stra danza negl. sless. momenti. donnei i|uasi arrossendo della 
» sua compiacenza . piega tuttavia alla preghiera del SU( , amico , 

* ma Per disingannarlo. Lavaler , restituitosi a Morat appressò 
. I indovina s. ...eravigl.a della di lei semplicità . povertà àt- 
» nocenza, di tulio no che niamfesiavagli il dito di |)i 0 . il n ua - 

* r ^ rVe , d c le „ C0 , Se vil ' dl I' lei, ° mondo per ronfondere i for- 
. . cd r polenti. Lgli non marna nelle ore convenute di consul- 
. tare quella donna , la quale , cogli occhi fissi nel suo bicchier. 
». d. acqua . v. cerca c vede la stessa stanza affidata alle sue os- 
» seri azioni. Il pruno giorno ella grida che vedeva il sig. Bonnet 
» seduto vicino ad una lav.Ja . sopra ad una poltrona , ed una 
. dama sdraila sopra un sofà : f indomani . lo vede che ordina 

.» in |a*«o di libri, come per rimetterlo a qual. mio. L’azzardo 
» volle che in questo due circostanze ella si era approssima.iva- 
. mente .incontrata col vero i tutto il resto delle sue visioni era 
. cioc.be s. poteva at. ernie, ne. Quando si paragonarono i d,m 
» «minali Lavaler umilialo abbandonò il suo oracolo , e non no 

» parlo pur , ma non ebbe il coraggio di screditare imbblicament 
» le questa impostura 1 

L’ illustre Bonnet non vede niente di reato nell’ esposto fallo 
solo perche I giornali ,.on s. corrisposero ,he per i primi dnc gior! 
ni. Ma con la sua buona pace non polcva essere l’ diletto di una 
cornlnnazwne quel preclare la donna sul sofà e I’ ammanire i li- 
bri , come se avesse voluto lame un pan bello per avviarli One- 
sti sono (alti che non possono essere dati al caso , ma che nro- 
mppongono assolutamente la reale visione ; sono circostanziali e 
. . osservazione vi è U concorso di più cose , quelli. , 

Tu dan,a , ». del soh • dllla posizione . della poltrona» 

della tavola , e dell essere seduto. Ma perché , si potrebbe dire 
in tulio il resto è stala fallace ? lo suppongo che la donna non 
aveva sempre .1 potere di lar bene le sue osservazioni, come in 
quelle altre le quali manifestavano tali facoltà scilo dare c ircostan- 
ze e sotto i loro parossismi, Il bisogno del bicchiere dell' ac.na 
era il mezzo di ai tendere la sua iaulasia , e suscitane le sue vi- 
sioni ; c nò fa vedere .b ella aveva bisogno di un lato slatti il 
quale [mie va tradirla talora. Ciò si rileverà ancora in seguilo 
quelli indovini die lian bisogno di altri mezzi come eccitare la 
toro fantasia. Del lesto , volendo concedere lutto a Bonnet si 
deve dire che quella donna era mendace , ma quel fallo non può 
distruggere nò «be di fwsitne è osservato in altri. 

- Ho dello che la d Andrea in alcuni parossismi estrinseca uno 
spirilo profondo, ed ella si spinge su la vita o lallrui morte sen- 
za ingannarsi , come avvenne ( *>r amila del fratello. Non è una 
prerogativa per lei solamente , perché quelli che sono tormentati 
da suudi malori danuo prativa di tali estri. Guardato I’ uomo per 
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questa prie , si può dire ili esser* 1 ’ immagine del Signore , « 
nnn altrimenti si potrebbe interpellare il passo della ; cu Unta mi 
imagi a tm et linuiiludtneoi, mani, iddi» se non ha corpo , nep. 
pure ha la ragione; i due clementi dell'uomo. Tutto ó a lui pre- 
sente , nou essendovi passalo , e futuro. Queste parti sono rela- 
tive a noi per la successione de' nostri |>eiu>ieii , e delle nostre 
sensazioni. L’ intelligenza di un essere nella mente di Dio è anco- 
ra quella di. tutte le sue modificazioni , e delie correlazioni possi- 
bili , ed .ecco ciocché sarebbe pssato , e futuro per noi , è |ue- 
sente per lui : quindi ben si dice die al solo iddio è, data la co- 
noscenza dell' avvenire. Non vi è dubbio , come ben dice U mio 
dolio , ed ingenuo amico sig. Nelli , che i falli uecessari cosmici 
possono dalle scienze essere n evati con certezza mediante l’ osser- 
vazione, ed il calcolo , menile i contingenti , e lutali vanno so*, 
lo le regole della prolabililà. Non s’ingannano gli astronomi nel 
calcolo dell' euiissi , qé un’ occhio perito sull esito di ima malat- 
tia. Egli ha osservato le tasi di un male, che questo perrcHire sot- 
to un dato apparalo , e quando esso gli si paia in. un’ altra oc- 
casione, già vede quelle slesse fasi, se pure aldua sorpreso la na- 
tura nei tallo ; quindi si dice t che pronosticare è diagnostica- 
re. Ma vi son delle cose date alla conoscenza di aitimi , sulle 
quali neppure si può sospettare forza di caboto , e di esperienza. 
Esse sono ispirazioni , che si affacciano alla mente sullo certi da- 
ti , e che si avvenne non per incontro di comliinazioni , ma sarei 
per dire , come per fato , come per una necessità. Si cancellino 
dall' istoria i latti veridiri , che sarò per (orlare, se pure si può, 
ed io volentieri rinuncierò a questa mia credenza. Quanto è dura 
la condizione di chi rena la verità nelle rese, allorché per rinun- 
ciare ad ab unc opinioni , che sembrano strane , deve dislruggere 
la fede istorica . mentre per altro ogni Logica obbliga a non pa- 
tirla vulnerare ! Lascio ili ricordare che Albigario Cartaginese ira 
cosi perito nell' ar'e d' indovinare, che diceva cosa facesse, o pen- 
sasse alt-uno , e di rio fu testimone 01 ulare S. Agostino. Trala- 
scio il ricordo delle varie profezie delle Sibille che annunciatomi 
tulli i grandi avvenimenti , ed i miracoli di Cristo ; ed esile lu- 
cono la Sibilla Persica , la Libica , la Delfica , le fiumane, l' K- 
lelrca, ia Sabbia, l'EIcsponlira, >a Frigea, la Tiliortiaa . e la Li- 
mita, che han restalo «Iliaci documenti ili tal pruova. Nè mi fan 
senso la predizione ad Alessandro il Grande che fu avvisato di 
non entrare in Babiiouia ove avrebbe incontrato la morie ; quel- 
la di Giulio Cesare che si fi*se guardalo dagl'idi di Marzo; quel- 
la ilei a morte violenta di Errico quarto, predizione fallagli dal 
Matematico Biscazza ; molto meno la predizione di Mastro Noel- 
Olivarius libro scritto in f ecgameaa nel secolo decimo sesto , ed 
incallito dal tempo , ritrovato nella Biblioteca de' Benedettini , e 
che Napoleone diceva di parlare di lui solo , mentre quelle pro- 
fezie formavano un compendio della »oa vita, l'tiò accadere Ira i 
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possibili tbe col tempo vada a sorgere uno so dì cui si avvera- 
no rose scritte per fantasia , o per puro scherzo , senza perciò 

• he si possa pretendere d' innalzar I' Anime al posto di oracolo. 
Bisognava clic cpiel libro avesse indicato il nome, o almeno il se- 
colo in mi doveva vivere quell' uomo oggetto della prateria. Cosi 
la malvagità laloia ha potuto mettere in liocca ad anlori parole, 
che uieuie atlallo questi pronunciarono l’erduli i litui di costo- 
ro . tengono tutta la fede i delti degl' interessati , abhemhè in- 
ventali dalla malizia, e danno I' aria d' indovino a ciò che è po- 
steriore. Ma la maraviglia quel che avvenne allo stesso Eroe , 
quando si presentò in Fgilto ad nna famosa profetessa col sem- 
plice unifoime di uffuiale. La Sibilla, come dira tra gli altri il 
Limiterò, giornale scientifico e seq. stampalo in Napoli, nel n. 42 
Men oidi 27 Novembre 1839 all' arlieo'o Napoleone ed i presagì , 
la Situila , replico , dopo aver colli calo su la tavola diverse con- 
chiglie siiti IkiIu he , gli dice : « Tu avrai due mogli ; ne ripudie- 
» rai una a gran torlo , e sarà la prima ; la sei onda ti darà un 

• figlio. ... ma tu cesserai poco dopo di esser delire, e possente ; 

■ tulle le lue speranze saran volte in fumo ; tu sarai rilegato in 

■ una terra vulcanica cinta di mari , e di scogli ; guardali , fi- 
li glio mio , guardati di riposare sulla tede de' tuoi amici ». 

Giuseppina nata nella Marlinicca per lo ramo de’ suoi parenti, 
meritava un t osto onorevole nella sorietà , ma una buona negra 
le annunziò i ne quello sarebbe stalo per la prima comparsa , e 
poi , le disse : ■ vous monterei sur un (iòne , mais vous n’ y 
» mourrez pas ». Così si esprime A. V. Arnaultl nel volume del- 
le Miscellanee , quando parla di Giuseppina ; e soggiunge: ■ Di- 

■ sons timi : à en rroire la prophelcssc , dii romiile de la gioire 
» Josephine devait lomlier dans I' exliéme misère , et c’ est mic 
» le lit de Job , qui elle devait tnmincr sa vie ». Infatti Giu- 
seppina fu moglie prima di Beaiiarnhais figlio di un governatore 
generale delle Antille , e poi generale in Frani ia. Sposando Na- 
poleone , fu incoronata Imperatrice a 2 Dicembre 1804. ludi 
sciolta dal matrimonio, e caduta dal posto di Regina, inoli quan- 
do affetta da lieve malattia alla pelle , questa retrocede per lo 
freddo cagionandole un mal di gola che la portò alla tomba. De- 
stò rosi avverata la piofezia. 

Madamigella Lenormand, morta a'25 Giugno del corrente 1843, 
e nata in Alenson nel 1772 , manifestò il suo spirito profetico , 
quando ap|*na di 7 anni , uientr ’ era in quell' istituto di Bene- 
dettine , pronunziò la prossima destituzione della Badessa , e poi 
predisse il nome di colei che doveva rimpiazzarla ; oracolo che 
dopo tre me-si fu avverato. Fu dessa che predisse la rivoluzione , 
il Direttorio , il Consolato , la Ristorazione , i 100 giorni , la 
seconda ristorazione , e la rivolta di Luglio. Fila pillò il terribi- 
le destino sopra Maral , Robespierre e Saint-lust. Assicurò Giu- 
seppina della corona che doveva cingerle la fronte , mentre era 
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vedova , e poi la confinili* , •filando fu fresca Sposa di Naptlerr 
ne , al quale disse : Crntrr bnnaglie e ertilo trionfi , Sntralor 
lillà Be/mbbl ca , Fandatar ilrlla dinatlia , Fhicitor dell' E U- 
ro/ia. Poi predisse a Giuseppina I' imminente divotzio , e Napo- 
leone la fece imprigionare/ FVtnhè la deride nel presentarsi aire- 
stata , per una proli zia fallagli , mentr' era deputato della con- 
venzione j ma la profetessa gli predice la «adula , e la prossima 
di lei liberazioni: dal Duca di llovigo , riie doveva essere il suo 
successore , come avvenne. Tutto rio è nel Giornale I' Omnibus 
Giovedì i ì Agosto 1843. Ma nel Puliorama Pittoresco del 21 Ot- 
tobre I8ì3 . N.* XI." che ha dovuto raccogliere le notizie da 
l.es|>ès (•aliando dell' indovino fatto a Giuseppina, le assicurò che 
non doveva essere regina , come predisse la Sibilla Americana , 
ma Imperatrice. Quando fu arrestata nel 1800 , il prefetto rìde- 
va burlarla i|oale pitonessa, < he non avesse cornisi itilo il suo de- 
stino , ed Pila disse : a| rito le carte , e trover le segualo il mm 
arresto. Napoleone , continua il detto autore , le manda T anno , 
il ineje ed il giorno della sua nascila . il fior thè più amava , 
boriine preferito, circostanze ihe la profetessa itnedeva per il suo 

f iresagio , e li mandò ion una contadina , sorda e mola, e la St- 
ilila rispose : « Il petitore è nato in una Isola ; suo padre non 
■ è più ; c£ li ha quattro fratelli e Ire sorelle. .. Il suo carattere 
» è fermo , vivo , meditativo , più serio che gaio ; egli è mollo 
■ legato alla propria opinione, e non si lasi ia dominare dalle don- 
■ ne ; accorda difficilmente la sua confidenza ; teme d' essere »- 
■ doviiiatn , ciocché gii fa nascondere le sue minime azioni ; è 
» sensitivo alle olit-se , perdona a stento , odia gl' ingrati. ILgli è 
» forte pieorcupale in questo istante; io In veggo pure ondeggian- 
» le , ciò che non gli avviene spesso , penhè sa prendere subito 
• un partito. Uii pisso , che deve dare sua moglie sorprenderà 
■ ben mollo : ella incontrerà molli ostacoli. Cotesto (tasso sarà 
• italo fra 28 Lime ; seguiranno una separazione , che avrà de- 
» pioi abili conseguenze |icr lo consultante ; i! nome di illi si Span- 
» dei à finn agli- ultimi confini della terra. 

* Quattro cose straordinarie egli deve evitare : una di esse ri- 
• guarda la sua vita 

• lìgli è nonni di tato , lavora spesso nel segreto del sito ga- 
» («inetto; egli parleià a' più grandi..... Ila tre specie di amici: 
» i veri gli sono affezionali per riconoscenza ; quelli i he gli ha 
■ dati la fortuna se ne andranno con lei; alt ri Cr| nome di anii- 
• ci spiano le sue minime azioni. Rispetto a lui , è Itene scaltro 
■ chi lo indovina. Egli arriverà agli onori più grandi , cui possa 
» uomo aspirare ; ma se da qui a sette anni ci mi consulterà e 
» sov varassi delle mie predizioni, tanto meglio per lui... lo veg- 
■ go tanti avvenimenti per costui , che mi hi.sognerehhe un v«- 
» lume in loglio per riferirli lutti .... di' ci nnujtorcbi I’ inveii- 
• siero e si guardi dal vento del Nord... • Poteva dunque ben 
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dire Napoleone al Colonnello Aod quando (ornò dall' Eli» , 

come dice il Lucifero al N.*4'Ì: « lo non ho voluto credere mai 
» a nulla 5 ma convengo adesso di liiiona fede che v' ha delle 
» cose che sono superiori all’ intelligenza degli uomini , i quali 
» coti tutta la loro più fina perspicai ia non possono mai [eneiiar 

> in esse tanto quanto ne faccia fede questa singola!' pud i /ione 
» trovata presso i Benedettini , e di là sottratta durante la rivo- 
» lozione. A che avvenne essa mai ? Ne son io I' oggetto ? In 
» verità noi dovremmo riferir tulio a colui che regge I’ universo, 
» e profittar delle scintille di luce sparse talora sn quali he essere 

> privilegialo per rischiararne la via , che ne con vieti dis. orrore , 

> e premunirci avverso gli ostacoli che si possouo in essa ineon- 
» trare ■. 

Come infatti poter capire che alla sola idea del nome si attac- 
cano poi tanti accessori , che ad esso appartengono ? Non si trat- 
ta di località e di cose esistenti in esse come in quel caso della 
donna di Bologna ila cui se anche si chiedeva la descrizione di un 
luogo esistente in Napoli o altrove senza averlo mai veduto , pu- 
re la faceva cosi esattamente , come se fu se stalo sollo gii occhi 
suoi. Ma si traila di a/ioni , che devono succedere, e thè (eniù 
non hanno alcun legame con mi nome , con un età designala , 
con un fiore o con un odore preferitile , i quali piu tosi» pn-so- 
no dirsi mezzi per accendere la fantasia come quello improvviso- 
fora che ha bisogno di una data melodia per sviluppare i suoi 
verv estemporanei Nel caso io non posso sn|>pora' , thè Iddio 
avesse impresso nell’ uomo alcune segrete note , che indicano lo 
sviluppo di alcune date azioni . e le conseguenze di esse nel fìsi- 
co cui appartengono , e quindi quelle vicende eh" formatili il fu- 
turo destino P AH' apparir così di queste note oscure p-r alcuni-, 
ma riconoscibili da chi ha il potere dell'indovino, si sviluppa nel- 
la di costui mente il nesso di esse azioni , ed il catulliani nlo di 
stato che loro è indispensabile. Si sarebbe in tal caso ad iudagar 
!a metamorfosi di alcuni insetti per la quale essi passano per di - 
versi stali fino alla loro morte , ed i rudimenti de' quali stati pu- 
re esistono tutti insieme nel principio della loro esistenza , ina 
• he poi si vanno succedendo passando per i vari aspetti che for- 
mano la loro mela mot Tosi Forse ciocché addiviene farfalla non 
aveva questi rudimenti mentre era rrisalide P Ed in tal taso un 
occhio che potrebbe penetrare in tali ripostigli, non vede egli nel 
fatto le successioni future . che I’ insetto deve provare ? tosi un 
indovino , guardando un individuo , potrebbe avere la cognizione 
di quelle grandi azioni avvenire, che devono portare una impron- 
tai un cambiamento di stato in esso, quasi che Iddio aveva? sul- 
le prime scolpilo sull’ individuo ciocché dev’ essere suo mutamen- 
to. Ma come, supporre ehe la conoscenza di un nome -deve («ila- 
re quella dell individuo, e quella delle fasi che gli devono appar- 
tenete l’ut me si perde ogni immaginazione , e sulo son coslret- 
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10 piegare inalili la foiza »!•■! lato. (li italo Dar otte Svedese *' un- 
ti ir. a da Londra per amine a Sl.nkohn. Vi era anfora una Si- 
gnor» , «he «errò conoscere dal Capitano se fosse a sufficienza là 
provvista . ma il Barone assùmo «he'dnvovano essere nel porlo 
ali Slixkn'in nell' oliavo giorno a due ore della notte. Come <jue*- 
sta esattezza tirile onde senza supporre la forza della previdenza? 
figli stesso si dolci minò il gio:no del mese , e I' ora della sua 
morte , «he fu di Domenica 2!) Marzo a 5 ore della notte e IO 
minuti , ionie aveva predetto. 

Mi si venga ad altri fatti, che pur dimostrano ihe fuomo può 
essere Ialina animato dal raggi" della provvidenza per cui renosi* 

11 f iiln i o i he gli appartiene. Gl" infermi assegnano I" ora in cui 
detono essine serpi esi dal parossismo del loro malore , non che 
la durata , e si esattamente die si pub dilaniate piuttosto un fa- 
llirò nei essai io. Io poliei citare tante storie sull’oggetto , ma ini 
lineili alle Ite seguenti. 

George! nel fine del Capitolo stili' epilessia, all* opera rilata, dà 
ile" renili sopra una donna alleila da sonnambulismo magnetico e 
di cui promette altrove migliori si hiarimrnli. Kl\v aveva delle - prè- 
visioni , c di lle chiaro-veggenze , in triodo di' egli restò stordito 
e dice «he nulla «li p;ii straordinario olire qualunque libro sul ma- 
gnetismo, e lo stesso l'eletin. Questa prevedeva i suoi parossismi, 
che snercilevaiio ad ore da lei designate. Indilo net sonnambulis- 
mo , ihe le bisognava un forte timore in dato giorno, ed in mia 
determinila ora per risanare dalla sua epilessia, ed indirò le coA- 
seguente di tale a.videnle, ed il modo di rimediarvisi , come av- 
venne nel fatto. 

Nel citalo Giornale ri Lucifero all'anno 2®, N.* 41 , Il l)i- 
reorbre 1839 vien rapportalo un raso di catalessi*, e di isteri-mo 
rompi irato con sognazone spontanea osservalo dal dot Giovanni 
HalfaeV , mentre questi a taso troVnssi nel Comune’ di Naso in 
Sicilia. Iti tal fatto , in persona della donzella Teresa d‘ Amie# , 
fu dato lettura all'Acradi'niia Pon'atiinna nella tornato do'29 S«*l - 
femlire !839. ma in <*sso giornale r.òn è portalo per intero, Hiafi- 
cr.mli. vi rinrrlié for e è piò di slraord'narin sotto gli articoli IX 
’ e All. Ora la paziente , conte dall' arin olo VI ; esattamente pre- 
vedeva ed annunziava I* ora in mi doveva lìn’rc il parossismo o 
doveva ritornare. Che se la loro dura'a era un calcolo da ipte-le 
spine o sensazioni pungenti , che sentiva lungo I’ drripile a sa- 
no , prediceva pelò il ritorno degli arrossi', e questo doveva es- 
sere per lo solo sentimento d> prevederla Glia in oltre avvertila 
il '.i|ore di quelle sostanze rhe bagnavano un panno . pnrihè si 
applicava durante l'accesso sopra qualche parte ; e messe le di lei 
dita sopra un drappo o un orinolo diceva i! rolor delP uno e l’o- 
ra designata dall’altro. Le sue risposte si avevano quando nel par- 
larle si toccava la di lei mano , il ginocchio , il piede o il petto, 
maggiormente se la vwc si approssimava a quei membri. 


Digitized by Google 



96 

Ma de' falli intorno al presentimento di ciocché deve accadere 
in sé slesso, mi sembra assai marcatole questo di Maria Streghe- 
ria zitella di 30 anni. Ella prediceva I' ora in cui doveva essere 
sorpresa dal sonno e la dorala di questo senza potersi svegliare 
con ‘jiialnnt|ue mezzo. Il Senato di Dresda incarnò il Pretore 
Schederò alla veriGca del fatto e questi ihiama Guriscliio cui ap- 
partiene I' osservazione eh' è inserita nella citata sua opera all'ar- 
ticolo de A tiù'i et Adipsia. Egli la vide la prima volta nel gior- 
no 4 Aprile 1699 mentre dormiva da due giorni c doveva sve- 
gliarsi nel. terzo alla stessa ora che principiò il sonno . rioc alle 
due pomeridiane. Tutto corrispose a tale prediziou falla due ore 
prima di principiare a dormire. Nel di '20 Aprile Ella si manda 
a chiamare il suo Confessore , il dello Prefetto e Gii risi Ilio , di- 
cendo, che alle due |»oiiier'idiaoe Ella doveva incominciare a dor- 
mire per risvegliarsi dopo tre giorni alla stessa ora e ciò, |ieiihè 
il Signore rosi le aveva ispirato. Cosi avvenne c Guriscliio non 
- potè svegliarla colle grida all’ orecchia , mercè le punture, le ap- 
plicazioni fetide e stimolanti al naso ec Ella sopportò per un quar- 
to d’ ora gli alili del sai volatile fetidissimo preparato di fresco 
con le unghie di uccelli di rapina , c solo si osservò 'he sotto 

Ì uello stimolo grondavano lagrime dagli ocilii , senza ihe questi 
assero alcun segno di moto o di sensazione. 

Lo stesso fu osservalo in un altro sonno da un Farmacista . 
il quale le mantenne applicalo al naso lina bottiglia con due libbre 
di spirilo di sale ammoniaco preparato colla calce. Finalmente nel 
mese di Agosto Ella predisse ii giorno e 1' ora in cui doveva in- 
cominciare il nuovo sonno , che doveva continuare per otto gior- 
ni ed ulto notti. Allora il Magistrato credendo impossibile «he si 
potesse stare senza cibo per tanto tempo ed evitale ogni inganno 
piazzò due militati armati uno nella stanza della dormiente vii ino 
al letto , e l'altro avanti la porla che veniva chiusa con la in- 
ferratura sopra cui si apponeva il suggello di cera Le guardie 
venivano cambiale secondo il bisogno c vi fu la precauzione an- 
cora di vedere se nella stanza e nel letto stesso v’ era nascosto 
de' commestibili. La Slreicheria dorrai secondo la predizione e [ter 
settimane dopo , dice Guriscbio , neppure prese alcun cilw , iu 
iu»do ihe presentò un raso di lungo digiuno. 

I^a della Maria durante i suoi accessi di lungo Jsonno serbava 
sempre la stessa posizione , quasi seduta in letto senza muovere 
per poco la testa o qualche parte del suo rorpo. Le membra era- 
no flessibili ; la respirazione placida e solo si rendeva poco fre- 
quente, nell'ora di risvegliarsi batteva la mano destra replicate vol- 
te sul letto: il polso si serbava normale. Allorché si svegliava , 
diceva che niente aveva avvertilo intorno a sé , e solo si iimr- 
tlava , che il suo spirilo s' era trasportalo tra i beali , ove alla 
presenza del Signore che lo vedeva come una bue, godeva quel- 
la fcli< ita Ora Guriscliio non Ira il presente caso per una delle 
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affezioni saporose , perchè queste permettono <be l' infermo possa 
dar segno di sentire le forti irritazioni e risvegliarsi , nè v’ è il 
sentimento della predizione dell’ ora in rui si deve dormire e di 
quella in cui deve accadere lo svegliamento. 

Riflette ancora (he la donna eia di poco sonno, giaci hè nè pri- . 
ma nè dopo si vedeva pi o< live a doimire , e soleva passare le 
notti ed i giorni in veglia. Min ha il lem meno per una catales- 
si;» perchè mancavano i due essenziali caratteri, (he sono la ri- 
gidità delle membra e l'apertura degli ouhi ; egli conchiude per- 
ciò ihe traltavasi d'estasi erme lece nel suo rapporto. Ma ro lu- 
mi attuali si deve ihiamaiela malattia somniauone con estasi co- 
munque non vi siano stali moti convulsivi , se pur per tali non 
si vogliono quella più frequente respirazione , ed il battere della 
mano destra pi ima di risvegliarsi. 

Si può conchiudere dagli esposti fatti, che la d’ Andrea nel sua 
delirio epilettico joleva vedere l'avvenimento del fratello in tanta 
lontananza , e pronosticare la di lei morte per una forza di sen- 
timento , che in Iri si sviluppò nel emeepire il fratello sotto la 
caduta. Come la sola enunciazione d’ un problema il più difficile 
risvegliava istantaneamente nel sagace Newton tutte le idee che ne 
foimavano la soluzione, in modo che questa semita piuttosto una 
ispirazione , (osi avviene per gl’ indovini (he affermano pronta- 
mente alcune verità di altro conio per altro nel vedere una mi- 
nima parte di un fatto. 


FINE. 
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Non avendo potuto l'Autore assistere alla stampa di questa Me- 
moria , vi sono avvenuti molli errori tipografia, dei quali si coc- 
rigono i più rilevanti. 
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